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1 Distribuzione della specie 

1.1 L’areale di indigenato e quello di coltivazione 
La Robinia pseudoacacia è una specie di origine nord-americana, anche se da indagini fossili 
sembra che fosse presente in Europa, dal sud della Francia fino alle vallate del Reno, in epoca 
terziaria (Schimper e Scenk, 1890). L’area di indigenato naturale si trova negli Stati Uniti orientali, 
in due zone distinte poste tra il 30° e 43° parallelo (fig. 1). La parte orientale dell’areale corrisponde 
alla catena degli Appalachi, dalla Pennsylvania centro-meridionale fino al Nord di Georgia e 
Alabama; la porzione occidentale  occupa l’Ozark Plateau nel Sud del Missouri, le Ouachita 
Mountains nell’Arkansas centrale e il sud est dell’ Oklahoma. Altre popolazioni naturali sono 
presenti nel sud degli stati dell’Indiana, dell’Illinois e del Kentucky e in alcune zone dell’Alabama e 
della Georgia (Fowells, 1965). Grazie alle capacità di colonizzare aree degradate e di migliorare la 
fertilità del suolo, la robinia è stata successivamente diffusa in molte altre zone degli USA a clima 
temperato dove, nel tempo, si è naturalizzata (Wieseler, 2005). Nelle zone di indigenato questa 
specie generalmente è caratteristica dei primi stadi successionali; non da luogo a popolamenti puri e 
stabili nel tempo essendo poco longeva, incapace di rinnovarsi sotto copertura e preferendo stazioni 
situate in piena luce e in assenza di fenomeni di concorrenza (Wieseler, 2005). È presente nel piano 
montano inferiore (fino a 1100 m slm) e, parzialmente, in quello collinare di zone caratterizzate da 
precipitazioni annue abbondanti (1000-1500 mm, 500-700 durante la stagione calda ) e suoli aerati 
anche poco evoluti. Partecipa sia a formazioni tipiche delle stazioni più povere, come ad es. con 
specie del gen. Pinus, in cui contribuisce al miglioramento del suolo e favorisce l’ingresso di 
latifoglie mesofile (IPLA, 2000), sia a cenosi di suoli più fertili in cui è specie caratteristica dei 
primi stadi successionali (soprattutto su suoli evolutisi su arenarie e quarziti; Black e Abrams, 2001) 
e in cui viene velocemente sostituita. È presente nel piano dominante di foreste miste mesofile e 
negli stadi giovanili di popolamenti di Juglans regia, Carya illinoensis, Liriodendron tulipifera e 
altre specie del genere Quercus (Q. rubra, Q. alba, Q. coccinea) (Demené e Merzeau, 2007). La 
robinia si è inoltre insediata nelle formazioni in cui era presente il castagno americano (Castanea 
dentata)  devastato dalla diffusione del cancro corticale (IPLA, 2000). Negli USA non ha valore 
come specie produttrice di legname da opera sia per la conformazione del fusto sia per i frequenti 
attacchi di un insetto xilofago che danneggia il legno (Megacyllene robiniae); la sua ampia 
diffusione, promossa da programmi federali, è da collegarsi con l’uso che ne è stato fatto in 
piantagioni con scopo protettivo  e di restauro di ambienti degradati. 
Dagli Stati Uniti la robinia è stata diffusa in Canada , America del Sud, Europa, Africa 
settentrionale, Asia e Oceania, tanto che attualmente l’estensione mondiale delle superfici con 
Robinia pseudoacacia ammonta a 3.2 milioni di ettari; si stima che tra il 1958 e il 1986 la superficie 
occupata da questa specie sia aumentata di circa l’868% (Dini-Papanastasi, 2004). Ad oggi occupa 
il terzo posto, dopo pioppi e eucalipti, per diffusione nelle piantagioni produttive nel mondo 
(Demené e Merzeau, 2007) e Boring e Swank (1984) stimano che sia la seconda specie più 
abbondante tra le latifoglie arboree decidue nel mondo. 
La robinia è stata introdotta in Europa nel 1601 da Jean Robin, botanico della casa reale francese, 
che prelevò alcune piante dalle colonie della “Nuova Francia” (oggi USA) per  realizzare sull’isola 
di Notre Dame di Parigi un orto botanico ad uso farmacologico per la facoltà di medicina (Tonetti, 
2010); successivamente Robin  la diffuse, assieme al figlio Vespasien, nei giardini parigini e 
francesi come pianta ornamentale. Nel nostro paese è arrivata nel 1662 presso l’Orto Botanico di 
Padova. L’impiego della robinia come specie da impiegare in interventi di tipo protettivo è 
auspicato già nel 1750 da Luigi Amedeo III di Savoia (Bernetti, 1985). La diffusione sul territorio 
nazionale comincia nell’Ottocento, quando viene impiegata per alberature e per il rivestimento di 
scarpate lungo strade e binari ferroviari. 
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I paesi europei con la maggiore estensione di superfici a prevalenza di questa specie sono Ungheria 
(350.000 ha, Führer e Rédei, 2003), Francia (131.000 ha, secondo l’Inventario Nazionale Francese 
del 2004; Demené e Merzeau, 2007) e Italia. Secondo l’ultimo inventario forestale nazionale, che 
classifica in un’unica categoria i robinieti e gli ailanteti, questa formazione occupa 233.553 ha, pari 
al 2.6 % dei boschi italiani e al 2.3 % della superficie forestale totale (INFC, 2007 a e b); di questi 
22.612 ha si trovano in Toscana che per estensione delle superfici si colloca tra le regioni italiane al 
terzo posto dopo Piemonte e Lombardia (tab. 1). Ben l’87% della superficie totale occupata da 
questa categoria inventariale è presente nelle regioni del Nord e nella Toscana. In quota si trova fino 
a 1200 m slm sulle Alpi e fino a 1500 m slm sull’Appenino (Zocca, 1999). 
 
tab. 1 - Estensione della sotto-categoria forestale Robinieti e Ailanteti secondo l’ultimo inventario 
forestale nazionale (INFC, 2007 a e b) suddivisa per regioni. 
 

Sottocategoria forestale robinieti e ailanteti 

 ha %  ha % 

 Piemonte   90144 38,60  Marche   7432 3,18 

 Valle d’Aosta   385 0,16  Lazio   4053 1,74 

 Lombardia   34824 14,91  Abruzzo   6127 2,62 

 Alto Adige   378 0,16  Molise   390 0,17 

 Trentino   4685 2,01  Campania   4787 2,05 

 Veneto   11205 4,80  Puglia   0 0,00 

 Friuli V.G.   8175 3,50  Basilicata   0 0,00 

 Liguria   9892 4,24  Calabria   4478 1,92 

 Emilia Romagna   20964 8,98  Sicilia   2653 1,14 

 Toscana   22612 9,68  Sardegna   0 0,00 

 Umbria   369 0,16  Italia   233553 100,00 

 
 

2 Caratteristiche botaniche, esigenze ecologiche,  
 principali avversità e caratteristiche del legno 

2.1 Tassonomia 
Il nome latino della robinia o, come è più comunemente conosciuta in Toscana, acacia o 

cascia, è Robinia pseudocacia L.. La denominazione comune di acacia è dovuta alla spine presenti a 
coppie alla base della foglia che ricordano alcune specie del genere Acacia.  

Dal punto di vista tassonomico la robinia appartiene all’ordine Fabales, famiglia Fabaceae, 
sottofamiglia Faboideae, genere Robinia. La denominazione della famiglia ha sostituito quella più 
conosciuta di Leguminosae che è tuttora comunemente usata.  

 

2.2 Morfologia  
2.2.1 Portamento  

Le piante isolate di robinia possono essere alte fino a 25 (30) m; hanno un fusto eretto, 
chioma espansa, arrotondata e leggera; le massime dimensioni diametriche non superano il metro. 
In bosco non raggiunge mai tali dimensioni sia in altezza sia in diametro (che raramente è superiore 
a 40-50 cm),  il portamento è più slanciato e la chioma è più rada anche perché, essendo piuttosto 
fragile, è facilmente danneggiata dal vento o dalla neve (Lieutaghi, 1982). 
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La specie è caratterizzata da un sistema di ramificazione di tipo simpodiale, che prevede la 
morte della gemma apicale al termine di ogni stagione vegetativa e la sua sostituzione da parte della 
gemma laterale più vicina; l’architettura della specie è contraddistinta dalla formazione ricorrente di 
biforcazioni successive (Drenou, 2000).  

 
2.2.2 Ciclo vitale  

Le piante isolate allevate in parchi e giardini possono vivere fino a 200 anni:; in bosco segni 
di senescenza vengono manifestati molto prima, quando l’età non ha ancora superato il secolo.  

 
2.2.3 Corteccia  

Nei rami di un anno la corteccia è bruno-rossiccia e liscia   
I giovani rami, sulle piante adulte, sono nodosi e contorti e spesso inermi, mentre i giovani polloni 
sono dritti e spinosi. A maturità la corteccia assume un colore grigio-bruno ed è suberosa, 
fortemente rugosa e con fessure profonde e intrecciate tra loro. La corteccia della robinia è molto 
resistente al fuoco (IPLA, 2000), tanto da favorirne l’impiego nella costituzione di cesse parafuoco 
di tipo “verde” (Leone e Signorile, 1997). 
 

2.2.4 Gemme  
Le gemme sono poco appariscenti e rivestite da peli; sono situate in leggere depressioni 

sotto la cicatrice fogliare o sono protette dalla base del picciolo. La gemma terminale è poco 
vigorosa e generalmente abortisce.  

 
2.2.5 Foglie  

Le foglie sono decidue, alterne, composte e imparipennate con 9-21 foglioline lunghe 3-4 
cm. Le foglioline sono ovali o ellittiche, a margine intero, con apice smarginato o munito di un 
piccolo mucrone e brevemente picciolate; sono inoltre di consistenza tenera, sottili e glabre . 

Il colore è verde glauco sopra, più pallido nella pagina inferiore; in stazioni ricche di calcare 
tendono ad assumere un colore giallastro. 

In ambienti caratterizzati da  alti livelli di irradianza le foglioline si muovono disponendosi 
parallelamente alla radiazione solare (movimenti paraeliotropici) con intensità che tende a variare a 
seconda della presenza di nuvolosità; questo meccanismo viene considerato come una risposta 
difensiva a condizioni di eccessivo calore e sembra essere un sistema per minimizzare meccanismi 
foto-inibitivi che si verificano in condizioni forte irradianza (Liu et al., 2007). Con l’oscurità le 
foglioline si richiudono lungo la nervatura centrale e possono inclinarsi verso il basso fino quasi a 
toccarsi (IPLA, 2000).  

Alla base delle foglie le stipole sono trasformate in 2 aculei robusti ed acuminati, lunghi fino 
a 2-4 cm che permangono sulla pianta per diversi anni. Con l’aumentare dell’età le spine, che non si 
accrescono, tendono a scomparire.  

 
2.2.6 Fiori  

I fiori ( foto 5), ermafroditi, sono riuniti in racemi ascellari, che si sviluppano all’ascella delle 
foglie; sono penduli, lunghi 10-30 cm, con calice largamente campanulato e corolla papilionacea 
(simile al fagiolo). Il colore è bianco, a volte screziato di rosa o verde; i grappoli folti e 
l’abbondante fioritura hanno determinato la fortuna della robinia per uso ornamentale, per il quale 
sono state selezionate numerose varietà differenziate per caratteri relativi ai fiori e alla fioritura 
nonché al portamento e all’assenza di spine (vedi par. 7 di questo capitolo). I fiori sono molto 
profumati e dotati di ghiandole nettarifere appetite dalle api.  
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2.2.7 Frutti  
Il frutto è un legume di 5-10 cm, bruno, piatto, coriaceo, bivalve, contenete fino a 10 semi. Il 

legume è deiscente: si apre a maturità (autunno) ma rimane sulla pianta sulla pianta fino alla fine 
dell’inverno.  

 
.2.8 Semi 

I semi sono piuttosto piccoli, larghi 2-4 mm e lunghi fino 6 mm; sono reniformi, di colore 
molto scuro (dal grigio scuro al nero) e sono protetti da un tegumento molto spesso, duro e 
resistente, non contengono endosperma (Schopmeyer, 1974). 
La produzione di seme inizia piuttosto precocemente: già a 6-7 anni è possibile osservare la 
presenza dei frutti sulle piante, soprattutto se cresciute isolate o si tratta di  polloni (IPLA, 2000). La 
facoltà germinativa è circa il 75% e si conserva naturalmente per 3 anni (IPLA, 2000), ma affinché 
il seme germini è necessario che la dormienza, dovuta esclusivamente al’impermeabilità del 
tegumento, venga interrotta attraverso la scarificazione. Questo meccanismo di dormienza 
conferisce alla robinia buone capacità di colonizzare aree in cui siano in atto successioni secondarie, 
in particolare quelle provocate dagli incendi.  Le annate di piena fruttificazione si alternano ogni 2 
anni e la produzione di seme mantiene i livelli migliori su piante di età compresa tra 15 e 40 anni, 
anche se continua ad essere accettabile fino a 60 anni (Olson, 1974). Gradi (1996) riporta i seguenti 
dati: in 1 kg di frutti sono contenuti 200-250 grammi di seme, 1 kg di seme contiene mediamente 
49.000 semi, il peso di mille semi è pari a 12-28 g, la purezza è del 99 %, la facoltà germinativa è 
alta (85-95 %) così come il valore colturale (85-95%). Per quanto riguarda la conservazione i semi 
di robinia sono classificato come ortodossi; si possono mantenere vitali anche per 10 anni se posti in 
contenitori chiusi a temperature comprese tra 0 e 4.5 °C (Olson e Karrfalt, 2003). Per periodi di 3-4 
anni si può ricorrere alla conservazione all’aperto in ambiente freddo e asciutto (Olson, 1974).  

 
2.2.9 Plantula  

Nelle prime fasi la plantula presenta cotiledoni epigei, che sono piuttosto sviluppati e di 
forma ellittica. La prima foglia primaria è di forma orbicolare, le seconde due sono trifogliate, 
dopodiché compaiono le prime foglie composte (Perrone, 1990).  

 
2.2.10   Apparato radicale  

L’apparato radicale della robinia è in grado di colonizzare rapidamente il terreno su cui si 
trova a vegetare, con una strategia di sviluppo in cui manifesta una notevole capacità di duplicare e 
reiterare nel tempo la propria architettura (Drenou, 2007). Nella pianta nata da seme inizialmente si 
sviluppa un fittone che successivamente tende a dividersi in numerose radici secondarie, le quali 
garantiscono l’ancoraggio al terreno espandendosi lateralmente e orizzontalmente a partire dalla 
zona del colletto; queste poi si duplicano rapidamente in una serie di biforcazioni successive che 
esplorano il terreno sia in direzione orizzontale sia in profondità (fig. 3). Le numerose radici che si 
sviluppano nella zona del colletto nel corso del tempo determinano, in questa porzione dell’apparto 
radicale, una struttura particolarmente complessa (Drenou, 2007). L’apparato radicale della robinia 
è in grado di raggiungere espansione e profondità notevoli: si può espandere fino a 1-1.5 volte 
l'altezza della pianta in funzione delle caratteristiche del terreno (Cutler, 1978); ricerche statunitensi 
hanno dimostrato che questa specie è stata in grado di raggiungere la falda acquifera sotterranea 
posta a 7.7 m di profondità e di attingervi in maggior misura durante il periodo siccitoso (Rickard e 
Price, 1989). 

Caratteristiche peculiari dell’apparato radicale della robinia sono la notevolissima capacità 
di propagare la specie per polloni, sia radicali sia di ceppaia,  e di fissare l’azoto atmosferico grazie 
alla simbiosi con batteri azotofissatori. Per la descrizione di queste caratteristiche si rimanda al 
paragrafo 4.1 di questo capitolo. 
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2.2.11   Fenologia  
In Italia la foliazione inizia in aprile, i fiori compaiono da fine aprile a giugno e i frutti 

maturano in settembre-ottobre. In situazioni di stress non sono rarissimi i casi di piante 
completamente prive di foglie e scheletriche ma con abbondante fioritura; in altri casi si osservano 
fioriture che si protraggono fino al mese di settembre (Zingoni, 2007). La caduta dei semi avviene a 
partire dall’autunno.  

2.3 Ecologia 
2.3.1 Temperatura 

Nell’areale originale la temperatura media del mese più caldo varia tra 21 e 26 °C (con 
punte fino a 37 °C) e quella del mese più freddo tra 1 e 7 °C. Converse (1984) segnala che la 
robinia tollera temperature minime fino anche -23 °C. Resiste inoltre al gelo prolungato di fine 
inverno grazie alla posizione protetta delle gemme e per l’entrata tardiva in vegetazione (Bernetti, 
1995); le giovani piantine invece sono molto più sensibile alle gelate soprattutto se tardive (Allegri, 
1935). Nel corso della stagione vegetativa è molto esigente in calore estivo: ha un periodo di 
vegetazione breve, data la foliazione tardiva, e con sviluppo longitudinale concentrato nei mesi a 
giorno lungo (Bernetti, 1995). Nell’areale originale il numero medio di giorni senza gelo in un anno 
varia tra 140 e 220 (Converse, 1984).  

 
2.3.2 Piovosità 

Per uno sviluppo ottimale della robinia necessitano abbondanti precipitazioni, che nel 
periodo estivo non devono scendere al di sotto  dei 200 mm; la specie mal tollera periodi prolungati 
di siccità (Bernetti, 1995). In condizioni di maggiore aridità o su suoli asciutti cresce poco e 
continua a vegetare con portamento arbustivo.  

Per impiegare la robinia anche in stazioni più aride in Cina sono stati testati, su semenzali, 
trattamenti con ormoni stimolanti la crescita (gruppo dei brassinosteriodi) che sembrano conferire 
alla specie caratteristiche fisiologiche tali da resistere meglio a forti stress idrici (Li et al., 2008).  

 
2.3.4 Luce 

Allo stadio giovanile tollera solo parzialmente l’ombreggiamento, ma è specie decisamente 
eliofila a maturità. La copertura delle chiome deprime progressivamente l’accrescimento e inibisce 
l’emissione di polloni (Bernetti, 1995). 

 
 

2.3.4 Caratteristiche del terreno 
I terreni più favorevoli alla produttività della robinia sono quelli sciolti e freschi (Bernetti, 

1995). Ha una notevole capacità di adattamento: vegeta in tutti i suoli ad eccezione di quelli 
eccessivamente secchi o  eccessivamente compatti o non drenati. Si trova bene su suoli calcarei così 
come in quelli non particolarmente evoluti; è inoltre in grado di sopravvivere e svilupparsi su 
depositi di detriti a reazione acida, derivanti da attività mineraria,  meglio di qualunque altra specie 
ad eccezione forse dell’ontano napoletano  (Converse, 1984). È indifferente alla reazione del 
terreno: valori di pH compresi tra 4.6 e 8.2 non sembrano avere influenze particolari 
sull’accrescimento (Converse, 1984). La robinia ha inoltre una buona tolleranza alla salinità 
(Gilman eWatson, 1994). L’adattabilità a situazioni difficili e a suoli poveri ne ha favorito 
l’impiego anche in ambiente urbano. 

Ricerche condotte negli USA, mirate a valutare l’efficacia della robinia in situazioni di 
dissesto di versanti (Brown 1962, in Zingoni 2007), forniscono dati di sopravvivenza della robinia 
in relazione alla pendenza del terreno: su inclinazioni maggiori del 25% la sopravvivenza 
diminuisce progressivamente (del 4% ogni 10% di aumento della pendenza) ma pendici scoscese 
più del 40%  sembrano essere ostative.  
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2.4 Peculiarità fisiologiche 

2.4.1 I simbionti  e l’azotofissazione 
Caratteristica dell’apparato radicale della robinia è la presenza di simbiosi sia con batteri 

azotofissatori appartenenti alla famiglia Rhizobia  sia con funghi (micorrize).  
I Rhizobia sono una famiglia di batteri capaci di fissare l’azoto atmosferico e si manifestano 

formando noduli sulle radici delle leguminose. I generi che più frequentemente colonizzano le 
radici della robinia sono Rhizobium, Mesorhizobium e Bradyrhizobium; si tratta di batteri Gram-
negativi, aerobi, mobili, non sporigeni. I ceppi in grado di infettare la robinia manifestano 
un’elevata diversità sia fenotipica sia filogenetica, presentando diverse attitudini per quanto 
riguarda le condizioni ambientali nelle quali sono più attivi. Ciò spiegan in parte il pionierismo 
della specie, la sua capacità di diffondersi e di sopravvivere in diversificati ambienti difficili (Ulrich 
e Zaspel, 2000). 

Questi batteri sono presenti in forma libera nel terreno, ma in questo stato non sono capaci di 
fissare l’azoto. Preferiscono suoli neutri o lievemente alcalini, ma possono vivere in terreni acidi 
fino ad un pH di 4.2-4.5; necessitano di elementi quali calcio (Ca), fosforo (P), molibdeno (Mo), 
cobalto (Co), boro (B) e ferro (Fe). Nella forma simbiotica, l’unica contraddistinta 
dall’azotofissazione, sono caratterizzati dalla presenza di una membrana plasmatica che li avvolge e 
consente al batterio di interagire con gli organi vegetali delle piante. I batteri infettano le giovani 
radici a livello di peli radicali e si moltiplicano all’interno della corteccia della radice determinando 
la formazione di caratteristici ispessimenti denominati noduli. Questi, all’interno, sono inizialmente 
di colore bianco e poi di un rosa che diviene più intenso con il progredire dell’attività di fissazione 
durante l’estate (IPLA, 2000). L’infezione avviene grazie alla sensibilità del batterio ai flavonoidi 
emessi dalle radici, che stimolano l’emissione di sostanze (Nodulation factors) che, a loro volta, 
innescano i meccanismi di formazione del nodulo. La simbiosi si realizza con l’ottenimento, da 
parte del batterio,di sostanze nutritive ed energia mentre la pianta riceve azoto come ione ammonio 
(NH4

+) derivante dalla fissazione diretta dell’azoto gassoso (N2). Va ricordato che i Rhizobia, 
autotrofi facoltativi per l'azoto, sebbene riescano a fissare fino a 100 mg di questo elemento per 
grammo secco di nodulo radicale, preferiscono, quando possibile, ricavarlo da altre fonti. La loro 
efficienza va quindi ad accrescersi dove questo elemento è carente. Studi su semenzali in ambiente 
controllato (Röhm e Werner, 1991) hanno evidenziato che, in piantine già infette da Rhizobium, 
l’aggiunta al substrato di composti azotati, in concentrazioni tali da favorire l’accrescimento, 
inibisce l’attività di fissazione; inoltre, quando i Rhizobium vengono immessi nel terreno al 
momento della concimazione, la loro capacità di infettare le radici si abbassa notevolmente 
manifestando una significativa riduzione del numero dei noduli, e della loro massa, sugli apparati 
radicali delle piante. 

Generalmente nella robinia, come in molte altre specie azotofissatrici, la maggiore 
disponibilità di azoto influenza la loro minore capacità, rispetto alle non azotofissatrici, di traslocare 
questo elemento prima dell’abscissione delle foglie (Stewart et al., 2008). 

La quantità di azoto resa disponibile dalla robinia è notevole: in un popolamento di 4 anni è 
stato stimato che la fissazione di azoto a beneficio della specie stessa ammonti a 30 kg/ha (IPLA, 
2000). Studi statunitensi (Rice at al., 2004) hanno evidenziato che, in foreste tipiche di ambienti 
poveri come quelle di Pinus rigida, Quercus ilicifolia e Quercus prinoides, la vicinanza di 
formazioni a prevalenza di robinia e il successivo ingresso di quest’ultima sono in grado didi 
modificare il ciclo dell’azoto dando luogo ad un aumento della quantità al suolo, ad un apporto 
maggiore attraverso le precipitazioni e ad un aumento del tasso di mineralizzazione di questo 
elemento.  

Gli effetti positivi sopra illustrati sono strettamente legati alla presenza della specie 
azotofissatrice. Infatti in un’esperienza condotta su siti degradati, in cui la robinia era stata 
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impiegata come specie preparatoria e poi successivamente rimossa a favore dell’introduzione di 
specie native, l’effetto positivo si è annullato dopo 4 anni dalla sostituzione: la concentrazione di N 
al suolo e il tasso di mineralizzazione netta totale erano tornati ai livelli originari, mentre i tassi di 
nitrificazione netta rimanevano elevati (Malcolm et al, 2008). 

Le radici della robinia sono in grado di ospitare simbiosi con funghi (micorrize); il fungo si 
insedia nelle radici più fini e garantisce alla pianta, tramite l’integrazione del capillizio radicale con 
il reticolo fungino, una migliore esplorazione del terreno e un maggiore approvvigionamento di 
acqua e elementi minerali, mentre il fungo ne riceve in cambio sostanze nutritive. La presenza di 
micorrize contribuisce, migliorando le capacità di assorbimento, non solo ad un aumento di 
biomassa aerea e radicale ma anche ad una maggiore formazione di noduli radicali; tali capacità 
subiscono un significativo miglioramento in condizioni di elevate quantità di CO2 (Olesniewicz e 
Thomas, 1999). L’effetto positivo della simbiosi si manifesta ancor più chiaramente in substrati 
degradati dove la presenza del fungo assicura, su piantine inoculate con Rhizobium, la quantità di 
fosforo necessaria al funzionamento del nodulo (Ferrari e Wall, 2008). Tra le simbiosi fungine 
presenti nelle radici di robinia si ricorda quella con Terfezia terfezioides, ma mancano evidenze di 
simbiosi con i funghi eduli più comuni nei soprassuoli forestali. 

2.4.1  Strategie di diffusione 
 

2.4.2.1 La rinnovazione da seme (gamica) 
I semi possono essere trasportati dal vento fino a 100 m di distanza (CPS, 2006). Nonostante 

la robinia produca generalmente una grande quantità di semi, la rinnovazione gamica è un 
fenomeno che in natura si manifesta piuttosto raramente perché la germinazione è ostacolata dalla 
notevole durezza del tegumento che necessita di agenti o fattori scarificanti. La giovane piantina 
mal tollera la competizione con altre specie arboree, arbustive o erbacee e, sebbene possa crescere 
in condizioni ambientali assai variabili, non si sviluppa bene su suoli poco drenati o a tessitura 
pesante. La crescita dei semenzali nei primi 10 anni è piuttosto sostenuta: da 30-60 cm in altezza e 
0.5 cm in diametro all’anno in stazioni meno favorevoli fino a oltre 1 m di altezza e 1.5 cm in 
diametro in condizioni ottimali (Converse, 1984). 

Grotkopp e Rejmánek (2007) hanno evidenziato che alcune specie invasive, e tra queste la 
robinia, manifestano, allo stato di semenzali, valori più alti del tasso di crescita relativa e di area 
fogliare specifica rispetto quelli riscontrati nelle specie non invasive, evidenziando così sin da 
subito una maggiore capacità di accumulare a proprio vantaggio sostanze nutritive. Questi autori 
hanno notato inoltre che nei climi mediterranei le specie invasive tendono ad allocare nelle radici 
una maggiore quantità di sostanze utili nelle stagioni avverse rispetto a quanto avviene in altri climi, 
aumentando così l’efficacia della loro strategia.  

Negli USA sono stati provati gli effetti di fertilizzanti sulle giovani piantine: quelli fosfatici, 
somministrati al momento della piantagione, si sono dimostrati utili nel favorire la crescita  mentre 
le sostanze azotate si sono rivelate ininfluenti su suoli ben dotati di questo elemento (Converse, 
1984).  

 
2.4.2.2  La rinnovazione da polloni (agamica) 

La robinia ha una estrema facilità a rinnovarsi agamicamente tramite polloni di ceppaia e, 
ancor più, per polloni radicali (foto 12 a-b); questa strategia riproduttiva è predominante rispetto 
alla rinnovazione da seme, sia per la difficoltà di germinazione dovuta al tegumento sia per la scarsa 
capacità di competizione dei semenzali con i polloni. I polloni radicali nascono da gemme endogene 
avventizie che si formano nelle radici (Sterrett e Chapell, 1967) mentre quelli di ceppaia nascono da 
gemme avventizie e, soprattutto, da gemme dormienti presenti nella zona del colletto o nella parte 
bassa della ceppaia (Sterrett, 1962).  

I polloni radicali nascono spontaneamente con maggiore frequenza in piante giovani (4-5 
anni di età (Converse, 1984) ma, più spesso, si sviluppano a seguito di tagli o di grosse mutilazioni 
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della parte aerea (Sterrett et al., 1968); l’effetto del taglio può durare anche 5 anni. Questa 
impressionante facoltà di propagazione vegetativa è resa evidente dal numero di polloni emessi, che 
può anche raggiungere i 10000/ha (Zingoni, 2007). 

Nella maggior parte dei casi i polloni radicali si originano da ramificazioni di radici più 
vecchie (Sterrett e Chapell, 1967) anche se sono state fatte osservazioni che evidenziano che, con 
minore frequenza, questi possono nascere anche da quelle più giovani (1-2 anni; Fowells 1965). Lo 
sviluppo di questi polloni crea un sistema di individui interconnessi tra loro da una fitta maglia di 
radici; quando tale fenomeno avviene naturalmente le piante più vecchie sono poste nella parte 
centrale e le più giovani nelle zone via via più periferiche; alcune ricerche hanno stimato che la 
velocità di espansione spaziale della robinia può essere di 1-3 m per anno e che l’area di diffusione 
aumenta geometricamente (Converse, 1984). Lo sviluppo spontaneo di dei polloni radicali è 
favorito da vari fattori; tra questi la  piena illuminazione è uno dei più importanti: osservazioni 
condotte da Sterrett et al. (1968) hanno messo in evidenza che, sul numero totale di polloni emessi 
in aree soggette a differenti condizioni di illuminazione, il 77% si trovava in piena luce e il 2% in 
condizioni di pieno ombreggiamento. Questi stessi autori hanno studiato anche il positivo effetto 
degli spazi aperti, come già sostenuto da Larsen (1935), dove la maggiore escursione termica 
giornaliera sembra influenzare favorevolmente il numero dei getti, che invece diminuisce dove le 
temperature hanno minori fluttuazioni. Anche un suolo franco-sabbioso è favorevole allo sviluppo 
dei polloni radicali (Swingle, 1937), mentre risultano sfavorevoli dense boscaglie e suoli pesanti 
(Converse, 1984). L’effetto negativo dell’ombreggiamento è stato evidenziato anche da studi 
condotti in formazioni toscane (Hermanin, 1987). Anche le variazioni stagionali nelle 
concentrazioni di carboidrati e di auxina possono avere un’influenza sulla nascita dei polloni 
radicali (Sterrett et al., 1968). Su talee prelevate in giugno, quando entrambe queste sostanze sono 
presenti negli apici vegetativi del fusto in forte quantità, il numero di polloni radicali prodotti è 
nettamente minore rispetto a quello rilevato a partire da talee prelevate nei mesi successivi quando 
l’attività di crescita rallenta. In giugno gli alti livelli di auxina inibiscono lo sviluppo del pollone 
radicale mentre  i livelli di carboidrati presenti nelle radici, potenzialmente disponibili per la sua 
crescita, sono molto bassi. Il meccanismo inibitivo dell’auxina viene meno nel corso della stagione 
vegetativa quando i livelli di questa  sostanza negli apici vegetativi diminuiscono progressivamente, 
ma può essere anche interrotto dal verificarsi di danni alle radici (Sterrett e Chappell, 1967). Questi 
autori ritengono inoltre che gli alti livelli di auxina non hanno nessuna influenza sulla formazione di 
nuovi polloni di ceppaia e che, per di più, il loro sviluppo contribuisca, date la forte vigoria e 
dominanza apicale, a mantenere attivo il meccanismo inibitorio dell’auxina  sui polloni radicali.  

In generale i polloni di ceppaia, come anche i getti epicormici, si formano raramente in 
modo spontaneo ma sono quasi sempre favoriti dal verificarsi di danni (fuoco, vento, malattie, ecc.) 
e di tagli di utilizzazione.  

Entrambi i tipi di polloni possono dare luogo a performance notevoli per quanto riguarda 
l’accrescimento: fino a 4 m in altezza e 3 cm in diametro (Converse, 1984). 

2.4.2 Principali avversità  
Allo stato attuale non si segnalano per la robinia danni dovuti a patogeni tali da pregiudicare 

gravemente lo stato di salute delle piante o la loro sopravvivenza. 
L’unico insetto in grado di compromettere, generalmente solo parzialmente, la capacità 

fotosintetica della specie, provocando danni alle foglie, è Parectopa robiniella. Si tratta di una 
specie appartenente all’ordine Lepidoptera e alla famiglia Gracillaridae e proveniente dall’areale 
originario della robinia e la sua presenza è stata accertata in Lombardia sin dal 1970diffondendosi 
successivamente in tutte le regioni circostanti. L’adulto è di color bruno con macchie chiare sulle ali 
anteriori. Svolge due generazioni annuali con sfarfallamento in luglio-agosto e in agosto-settembre, 
i danni risultano quindi più evidenti a fine estate. La femmina depone le uova sulla pagina inferiore 
della foglia e il bruco scava una galleria all’interno della foglia che appare come una macchia 
bianca digitata. La larva matura trascorre l’inverno nel terreno nel bozzolo.  
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L’insetto potenzialmente più pericoloso per la robinia è Megacyllene robiniae; si tratta di un 
coleottero cerambicide che ha compromesso, scavando gallerie nel legno, la possibilità di ottenere 
la produzione di paleria o di assortimenti di maggior qualità da intere piantagioni di questa specie in 
America (IPLA,2000). Gli  adulti sono di colore bruno con macchie chiare sulle ali anteriori colore 
nero con strisce gialle e la terza striscia, che si trova sull’elitra, ha la forma di una W. Le uova 
vengono deposte sulla robinia in autunno. Le larve permangono alcuni mesi sul tronco e d’inverno 
si ibernano sotto la corteccia; a primavera scavano gallerie nel legno e si impupano a fine luglio o a 
inizio agosto. Gli adulti si sviluppano tra la fine di agosto e settembre; si nutrono di polline, 
principalmente sulla solidago. Danni molto gravi alla pianta sono stati osservati in concomitanza 
con altri fattori di stress. 

Tra i funghi non sono segnalati agenti patogeni dannosi, solo patogeni di debolezza a carico 
soprattutto dell’apparato radicale tra cui principalmente specie appartenenti al genere Armillaria (A. 
mellea e A. gallica). Su individui senescenti si manifestano spesso marciumi radicali e risulta 
frequente il ribaltamento di ceppaie che mostrano segni evidenti di alterazioni delle radici 
principali. In Piemonte è segnalato il fungo imenomicete Ungulinea fraxinea, presente 
principalmente in popolamenti di robinia invecchiati o in stazioni fresche (IPLA, 2000). È agente 
responsabile della decolorazione del legno (duramen) prima e della sua distruzione poi; il danno 
interessa la parte bassa della ceppaia fino a 1 m di altezza e determina il deprezzamento del toppo 
basale.  

 

2.4.3 Caratteristiche tecnologiche del legno e prodotti ottenibili  
Il legno di robinia è caratterizzato da alburno di colore giallastro e molto sottile mentre il 

duramen è cambia colore nel tempo: dal  giallo, passando per il verde-giallastro, arriva ad essere 
marrone-dorato (Berti, 2010); in età avanzata possono comparire nel legno striature nerastre (berti, 
2010). È un legno a porosità anulare, gli anelli sono ben distinguibili e i vasi generalmente si 
presentano di dimensioni tali da essere visibili ad occhio nudo. Il legno appena tagliato emana un 
caratteristico odore di fagiolini (Nardi Berti, 1979).  

Il ritiro del legno è medio-elevato; l’essiccazione è lenta e richiede molta attenzione al fine 
di evitare fessurazioni, deformazioni e fenomeni di collasso. Alcuni valori di riferimento per le 
principali caratteristiche tecnologiche del legno di robinia sono riportate in tab. 2 

Le ottime caratteristiche meccaniche fanno sì che il legno di robinia possa essere impiegato 
in usi che prevedano forti sollecitazioni; inoltre la lunghezza della fibra rende la specie idonea ad 
impieghi nell’industria cartaria. La durabilità in relazione ad attacchi fungini e da termiti è notevole, 
mentre emerge una maggiore sensibilità ai tarli; secondo la norma UNI EN 350-2  il durame di 
robinia è classificato da molto durabile a durabile (classe di durabilità 1-2), non resistente agli 
Anobidi e resistente alle termiti e  non impregnabile (classe di impregnabilità 4) (Berti, 2010); la 
differenza di classe di durabilità può essere imputabile alla provenienza geografica (Nati, 1999 in 
Berti, 2010). A differenza del duramen, l’alburno è facilmente impregnabile (Reuling et al., 2007). 

In tab. 3 è riportata la durabilità naturale in anni della specie e un confronto con pioppo, 
abete rosso, e quercia (Berti, 2010): la robinia, pur manifestando una crescita assai rapida e simile a 
quella del pioppo, ha caratteristiche di durabilità notevolmente superiori anche a quelle di abete 
rosso e di quercia.  

Per quanto riguarda le lavorazioni, la segagione e la piallatura sono è mediamente agevoli,  
la sfogliatura e la tranciatura sono raramente praticate anche a causa della elevata durezza; 
l’incollaggio non fornisce risultati sempre soddisfacenti, soprattutto quando i prodotti siano 
destinati all’ambiente eterno (Berti, 2010). La verniciatura è facile mentre la coloritura non è 
agevole  data l’impemeabilità del legno ai liquidi e ai gas (Berti et al., 2003). La finitura è buona ma 
è necessario prestare attenzione alla reazione dei tannini col metallo (Reuling et al., 2007). 

Le notevoli durabilità e resistenza  rendono questo legno adatto ad usi esterni, quali, 
attualmente, cancellate, paletti da recinzione, paleria agricola e scale a pioli; mobili da giardino di 
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robinia cominciano ad essere commerciati nella grande distribuzione (IKEA, Carrefour) e sono 
segnalati usi negli arredi urbani e nella segnaletica (Debenne, 2007). La robinia produce un legname 
da opera eccellente, considerato concorrenziale con quello di alcune latifoglie esotiche e più 
regolare e di qualità equivalente al teck (Debenne, 2007). Inoltre questa specie è da tempo 
impiegata per parquets, mobili da cucina, manici per attrezzi e pannelli in legno massiccio. 
Relativamente a questo impiego,  su iniziativa dell’ARSIA, sono state condotte prove su legname di  
robinia proveniente dall’Amiata; nonostante le basse rese, imputabili principalmente al materiale 
qualitativamente non adeguato, la specie si è dimostrata idonea a patto che si ponga la necessaria 
attenzione alla qualità dell’incollaggio (Bargelli et al., 1999 a e b). l’impiego della robinia è 
segnalato anche in opere di ingegneria naturalistica (Bert, 2010). 

La robinia manifesta una notevole variabilità sia nel portamento sia nella conformazione del 
fusto, con ripercussioni sulla possibilità di ottenere produzioni omogenee degli assortimenti di 
maggiore qualità. Nei paesi dove la specie è coltivata da tempo sono stati avviati programmi di 
miglioramento genetico e selezione di provenienze. In Ungheria sono state realizzate prove su 49 
“provenienze” (Kerestesi, 1974 e 1988), che hanno portato all’individuazione di ecotipi adatti a 
produrre toppi da sega (tra cui: Nyírségi, Kiskunsági, Jáskíséri, Pénzesdombi, Appalachia, Üllıi) e 
di altri per paleria (tra cui: Zalai, Császártöltsi e Szajki). In Italia sono state realizzate alcune 
collezioni di “provenienze” ungheresi e francesi . 

Un impiego tradizionale del legno di questa specie era rappresentato dai chiodi di legno 
utilizzati nelle costruzioni delle navi (Nardi Berti, 1979).  

L’alto potere calorifico e il basso contenuto in acqua allo stato fresco fanno della robinia una 
specie adatta ad essere sfruttata per legna da ardere e per biomassa ad uso energetico (IPLA, 2000).  

Generalmente la legna da ardere viene commerciata in assortimenti di 8-14 cm di diametro; 
nel periodo 2006-2007 in Toscana sono segnalati prezzi al quintale, all’imposto per materiale 
stagionato, pari a 4-7 € (www.compagniadelleforeste.it). Per quanto riguarda la paleria, la stessa 
fonte riporta prezzi che vanno da 3 a 12 €/q a seconda della lunghezza (da 2 a 8 m). 
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2.5  Altri prodotti, usi e curiosità 
 

2.7.1 Miele 
La robinia è una delle principali specie mellifere negli Stati Uniti, in Asia e in Europa ed è 

inserita nella classe delle specie a maggiore produzione di nettare (>500 kg/ha). Produce un miele 
monofloro, lungo da cristallizzare (grazie all’alto contenuto in fruttosio), molto chiaro, fluido, 
profumato e di sapore delicato e vanigliato; il dettaglio delle caratteristiche del miele di acacia è 
riportato in tab. 4.  

In Italia il miele d’acacia viene prodotto principalmente nella zona prealpina, in Toscana e, 
in minor misura, in Emilia Romagna, Abruzzo e Campania ma se importano ingenti quantità dai 
paesi dell'est europeo (soprattutto Ungheria) e dalla Cina; infatti la produzione nazionale non è in 
grado di soddisfare la richiesta interna: dalla robinia si ottiene il miele uniflorale più diffuso nei 
punti vendita della grande distribuzione 
(http://www.apicoltura.org/mieli/html/4_mieli_acacia.html). È molto apprezzato dal mercato sia 
come miele da tavola sia come dolcificante; il gradimento è da collegarsi al fatto che si 
contraddistingue per gli aspetti più graditi dal consumatore (stato fisico permanentemente liquido, 
colore chiaro, odore e sapore molto delicati ed elevato potere dolcificante). Non si hanno molte 
informazioni sulle relazioni pianta-produzione di miele per le formazioni a prevalenza di robinia 
italiane e neppure sulla gestione più opportuna di questi soprassuoli per massimizzare la produzione 
mellifera; relativamente all’Europa, dati sulle relazioni tra età delle piante con numero medio di 
fiori, sulla durata dei fiori e su quella del contenuto di nettare, la resa in nettare e la sua relazione 
con l’età della pianta possono essere trovati su pubblicazioni relative  a robinieti ungheresi (di cui 
un piccolo riepilogo nel sito web http://www.apicoltura.org/mieli/html/4_mieli_acacia.html). Per 
l’Italia sono segnalati picchi di 800 kg di miele ha/anno a fronte di produzioni medie ungheresi di 
400 kg ha/anno.  

L’importanza del mercato del miele ha determinato, in contesti locali, un cambiamento nella 
pianificazione selvicolturale di alcune formazioni forestali a robinia: in Trentino la gestione di 
robinieti posti in posizione “utile” agli apicoltori è stata modificata seguendo un’ottica 
multifunzionale: non più riconversione in formazioni stabili di latifoglie nobili (querceti, tiglieti 
ecc.) ma salvaguardia del robinieto (Miori e Matteoli, 2007). 

Per ottenere produzioni più abbondanti sono state selezionate varietà ad hoc, caratterizzate 
da fioritura abbondante e regolare e da alto contenuto in zucchero. In Francia sono state impiegate 
con successo le varietà ungheresi: Appalachia, Debreceni, Pusztavacs, Csaszartoltesi, Kiskunsagi, 
Dubia 46, Vati 46, Rozsaszin-AC e altre varietà selezionate per usi ornamentali (R. Kelseyi, Robinia 
x ambigua Decaisneana, R. viscosa) (Saunier, 2007). Nel processo di produzione, per allungare il 
periodo utile, si spostano le api lungo un gradiente altitudinale allo scopo di sfruttare la scalarità 
della fioritura (IPLA, 2000).  

 
2.7.2 Foraggio 

Le foglie della robinia, ricche in azoto, sono appetite dagli erbivori ed in particolare è 
riportata una benefica influenza nella lattazione delle capre (Lieutaghi, 1982). La robinia può essere 
efficacemente impiegata come foraggio per bovini, ovini, caprini e conigli anche se le varie specie 
mostrano una diversa digeribilità in relazione al contenuto di tannini (Ayers et al, 1996; Singh et al., 
1997; Burner et al., 2005; Unruh-Snyder et al., 2007) tanto che sono stati segnalati casi in cui si è 
manifestata tossicità con alcuni casi mortali per cavalli, mucche e conigli (Lieutaghi, 1982). Negli 
USA la robinia è impiegata in filari all’interno di colture agrarie (es. mais) ed è provato che la 
combinazione non solo aumenta la produttività in termini di sostanza secca di entrambe le colture 
ma contribuisce a rendere disponibile, nel breve periodo, una maggiore quantità di sostanza 
organica agli strati più superficiali del suolo (Seiter et al., 1999). Inoltre la copertura della chioma 
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della robinia condiziona il microclima del suolo, sia nell’ambiente luminoso sia nella temperatura, 
rendendolo molto favorevole alla coltivazione di specie erbacee da foraggio (Feldhake, 2001). 
L’impiego della robinia come specie foraggera è particolarmente utile in zone a clima arido, dove 
sopperisce alla mancanza di erbe nei periodi siccitosi, conserva le sue buone caratteristiche nutritive 
e mantiene, quando capitozzata, costanti ed elevati livelli di produttività in termini di massa fogliare 
(Burner et al., 2005). In questo senso, in climi mediterranei semiaridi con inverni molto freddi, è 
considerata specie molto utile in zone difficili (Papanastasi et al., 1997). In Grecia è stata piantata in 
campi di foraggio destinati al pascolo di caprini; la combinazione di specie erbacee ed arboree, 
opportunamente potate, ha dato risultati più che positivi nella quantità totale di prodotto (Ainalis e 
Tsiouvaras, 1998; Platis et al., 2004); in questo paese l’importanza della robinia per il foraggio  è 
testimoniata dalle ricerche sul possibile impiego di varietà ornamentali di piccola taglia, 
caratterizzate da una folta massa fogliare,  da innestare su porta innesti selvatici (Dini-Papanastasi, 
2000).  

 
2.7.3 Uso ornamentale 

Prima ancora che la robinia venisse impiegata per scopi forestali, la sua notorietà era dovuta 
alle caratteristiche dei fiori (vedi anche par. 2 di questo capitolo) che ne determinarono la diffusione 
in orti, parchi e giardini. L’importanza di questo impiego è testimoniata dalla enorme varietà di 
cultivar selezionate per questo scopo sulla base di caratteri relativi al fogliame, al colore e 
abbondanza di fiori, al portamento e all’assenza di spine. Tra le più comuni si ricordano:  

- var. bessoniana: con chioma folta compatta a portamento ovale e rami senza spine 
- var. decaisneana: molto apprezzata per il colore rosa pallido dei fiori 
- var. cristina: con chioma ampia, soffice e flessuosa e con fogliame verde chiaro molto 

simile alla Sophora japonica 
- var. frisia: dal caratteristico vigore e dal fogliame giallo. 
- var. lutea: con fiori giallastri 
- var. monophylla: con portamento eretto, chioma globosa e crescita rapida folta; ha foglie 

grandi e di verde intenso 
- var. mora: con portamento assurgente, simile al Fraxinus excelsior, e foglie grandi di 

colore verde intenso 
- var. pyramidalis: con portamento fastigiato e chioma più rada con rami quasi privi di spine 
- var. semperflorens: con fioritura che permane da maggio a settembre  
- var. stricta: simile alla pyramidalis 
- var. umbraculifera: con chioma compatta, ad ombrello, e senza spine. 
A queste si aggiungono Robinia ispida dal portamento arbustivo, foglie rotondeggianti e 

caratteristici aculei lunghi e flessibili, Robinia viscosa che con germogli e piccioli ricchi in glandule 
e vischiosi al tatto e Robinia ‘Casque Rouge’ dal rapido accrescimento e dalla fioritura rosso carico 
con sfumature in lilla. 

Tra le varietà ornamentali ne esistono alcune selezionate per il portamento nano che, come 
già ricordato nel relativo paragrafo, sono state utilizzate come portainnesti per ottimizzare il moduli 
colturali nella produzione di foraggio. 

 
2.7.4 Altri usi e curiosità 

Tradizionalmente, nelle campagne, si faceva uso dei fiori in cucina: ancora non 
completamente sbocciati, venivano raccolti e cucinati in frittate, frittelle e bomboloni. Venivano 
anche infusi nell’alcool per ottenere un liquore. I fiori hanno proprietà antispastiche, aromatiche, 
diuretiche, emollienti e lassative. La medicina popolare ha usato la corteccia come emetico, 
purgante e tonico. Le foglie venivano utilizzate per migliorare il funzionamento del fegato e per 
stimolare il rigurgito, il succo delle foglie come antivirale; i fiori, cotti e mangiati, venivano 
utilizzati per alleviare le infezioni oculari. Gli indiani Cherokee usavano la pianta come emetico e 
per il mal di denti. In realtà questa specie deve essere impiegata nell’automedicazione con molta 
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cautela; infatti tutte le parti della pianta, ad eccezione dei fiori, contengono sostanze tossiche e 
anche se la maggior parte delle tossine è distrutta dal calore, e quindi dalla cottura, la robinia è stata 
inserita dall’ex Ministero della Salute nella lista delle specie non ammesse per l'impiego nel settore 
degli integratori alimentari.  

Dai fiori viene estratto il piperonale, un’aldeide aromatica impiegata sia come sostituto della 
vaniglia sia come composto intermedio della sintesi di stupefacenti anfetaminici. 

I fiori di robinia, così come il legno, tingono di giallo. L'olio essenziale, estratto dai fiori, 
viene usato in profumeria. La corteccia contiene una fibra tessile. 
 

3 La robinia in Toscana 

3.1  Cenni storici 
 Per quanto riguarda la comparsa della Robinia pseudoacacia in Toscana si hanno 
documentazioni sul fatto che questa avvenne nel settecento, nella Repubblica Lucchese, un secolo 
dopo rispetto ad altri paesi europei (Mazzarosa, 1841). Una significativa diffusione della specie 
iniziò però a partire dal XIX secolo ad opera di proprietari terrieri dello Stato di Lucca suggestionati 
dalle convinzione del valente studioso di agronomia e selvicoltura Antonio Mazzarosa che, nel suo 
trattato sull’agricoltura lucchese (Mazzarosa, 1841), tesse le lodi questa pianta: ...prende piede ogni 
dì più quella (la coltivazione) dell’acacia, giacché in nove anni si tagli più volte, e una sola il 
castagno. La durata poi di tal legno come palo da vite è assolutamente uguale quando non voglia 
dirsi maggiore a quella del castagno.”. La credibilità del Mazzarosa era avvalorata dal fatto che 
egli fosse Direttore della Pubblica Istruzione, ovvero una specie di Rettore dell’Unica Università 
dello Stato; successivamente divenne anche primo Ministro del Ducato di Lucca (Giambastiani et 
al., 2005).   

L’introduzione della robinia avvenne inizialmente  in zone di pianura o collina carenti di 
boschi e quindi di legna e legname. In questo contesto la robinia, impiantata a piccoli boschetti e a 
filari tra campi coltivati, era una importante fonte di combustibile, di paleria e frasca da foraggio. 
La robinia aveva  così assunto una rilevante importanza nell’economia rurale tanto da divenire una 
normale e costante presenza nelle campagne toscane e di altre regioni del centro-nord dell’Italia 
come dimostra la poco esotica denominazione di “cascia” attribuitagli dai nostri contadini. Tra 
l’altro, il costante sfruttamento agricolo delle aree circostanti i boschetti e i filari di robinia 
determinava un indiretto controllo della invadenza che la specie ha avuto poi modo di dimostrare 
ampiamente; pertanto, almeno per un certo periodo, non si è avuto modo di preoccuparsi della 
eccessiva facilità di diffusione che questa specie potesse avere nei nostri territori.  

Le caratteristiche di rapido accrescimento nonché l’estrema facilità con cui la robinia si 
diffonde rigenerandosi prontamente dopo i tagli, ha fatto sì che, nel periodo compreso tra i due 
conflitti mondiali, la specie sia stata frequentemente impiegata ove servisse una pronta ed efficace 
copertura del terreno a seguito dei lavori di realizzazione della rete ferroviaria, di apertura di strade 
o dove comunque la protezione del suolo era considerata prioritaria. La rapidità con cui la robinia 
realizza una fitta e robusta rete di radici in grado di rinsaldare scarpate, rilevati di terra e aree 
franose è nettamente superiore alle specie indigene.  

La robinia viene presa in considerazione anche come specie miglioratrice di boschi misti di 
latifoglie molto degradati ed anche per altri impieghi come la fissazione delle dune sabbiose lungo 
le coste (Allegri, 1935).  In tal proposito l’Autore descrive un intervento realizzato nei pressi di 
Vallombrosa in cui la robinia è stata impiegata per rinvigorire un querceto degradato;  a molti anni 
di distanza questo bosco evidenziava un recupero di vitalità delle querce con un significativo 
aumento della produzione di ghianda mentre la robinia sviluppava “..snelli tronchi quasi privi di 
spine..”. L’impiego di robinia nella Duna Feniglia venne perseguito al fine di fissare il movimento 
delle sabbie che rischiavano di trasformare il Lago di Orbetello in una palude. A tal fine furono 
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impiantate mezzo milione di piantine per la realizzazione di siepi vive, per il rinfoltimento di pinete 
degradate nonché per il rimboschimento vero e proprio. In questo caso la robinia divenne, in pochi 
anni, molto invadente, cespugliosa, ramificata fino a terra e, soprattutto, spinosissima. La densa 
vegetazione di robinia, in questo caso impediva lo sviluppo delle plantule di pino domestico che 
dovevano rinnovare la pineta da frutto e pertanto venne eliminata per estirpazione.  
 Come in altri Paesi e in altre Regioni italiane anche in Toscana l’uso della robinia ha avuto 
un ulteriore notevole impulso, a cavallo degli anni ’50, nel recupero di aree forestali degradate 
(Buccianti, 1962), con particolare riferimento ai castagneti distrutti dai virulenti attacchi di cancro 
corticale. In realtà, con tale intervento, si  agevolava artificialmente ciò che nel sud ovest degli Stati 
Uniti, area originaria della robinia, avveniva spontaneamente e cioè la colonizzazione da parte di 
questa specie delle aree che ospitavano il castagno americano anch’esso devastato, e in maniera 
nettamente più grave del nostro, dal cancro corticale. È forse questa l’azione che ha avuto l’effetto 
più impattante nel paesaggio di alcune aree toscane. Bernetti (1987) riporta, come esempio, che in 
conseguenza di ciò il paesaggio del Passo delle Piastre e delle basse Valli della Lima e del Serchio è 
stato profondamente modificato. È in conseguenza di questo intensivo tipo di impiego che iniziano 
a farsi avanti preoccupazioni circa il comportamento infestante della specie in questione. In effetti, 
almeno per quanto riguarda le attività gestite direttamente dai forestali (C.F.S.), si iniziano  ad 
impiegare, in contesti forestali, altre specie con buona plasticità di adattamento e rapidità di 
copertura ma nettamente meno invadenti. L’impiego dell’Alnus cordata, seppure anch’essa specie 
non indigena per la Toscana, inizia a farsi più diffuso poiché l’ontano viene preferito alla robinia 
per la leggerezza del legno, per la capacità di trattenere le foglie per un più lungo periodo vegetativo 
ma soprattutto perché notevolmente più controllabile in termini di invadenza. 
 A partire dagli anni ’70 diviene ancora più pressante il problema del contenimento della 
robinia, la cui invadenza è favorita della sempre crescente disponibilità di terreni non più coltivati e 
dalla ceduazione delle selve castanili abbandonate. In tali casi la robinia sfrutta le sue spiccate 
capacità colonizzatrici anche di terreni poveri e la capacità di propagarsi cospicuamente, anche a 
ragguardevole distanza, grazie alla sua elevata capacità di emettere polloni radicali. Si tenga 
presente inoltre che il massiccio impiego di robinia in scarpate e rilevati di strade e di ferrovie ha 
dato luogo ad una fitta rete che esplora capillarmente il territorio e che può favorire l’invadenza 
della specie ove si verifichino situazioni scatenanti come ceduazioni, inevitabili per il 
mantenimento della rete viaria e ferroviaria, e abbandono dello sfruttamento agricolo in aree 
limitrofe. 

3.2 La distribuzione della robinia in Toscana 
 Al fine di descrivere la situazione attuale si riportano i dati relativi all’Inventario Forestale 
della Toscana (IFR; Regione Toscana 1998 a). Le superfici interessate da una significativa presenza 
di robinia sono mantenute distinte per Provincia e per categoria forestale. Per rendere più agevole la 
consultazione della tabella si riportano le spiegazioni delle terminologie adottate per la redazione 
dell’Inventario. 

− Bosco: superficie estesa più di 0,5 ha, con larghezza minima superiore a 20 m,  con piante 
arboree alte più di 5 m e grado di copertura delle chiome superiore al 20 %. 

− Boschetti: come i boschi ma con superficie alberata di estensione compresa fra 1000 e 5000 
m2 e generalmente compresi fra colture agrarie di varie specie. 

− Aree di rinnovazione: superfici di estensione minima superiore a 2000 m2 con piante 
forestali che  per più del 20 % non superano l’altezza di 5m. 

− Formazioni riparie : “..fasce di alberi di varia statura che orlano i fiumi e gli altri corsi 
d’acqua..”. 
 

 Dall’esame della tab. 5 si evince che la superficie interessata da boschi e boschetti a 
prevalenza di robinia è di poco inferiore ai 25000 ha. Si tratta per lo più di soprassuoli di 
dimensioni non troppo elevate concentrati frequentemente nella porzione più basale del rilievo 
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appenninico centro settentrionale della Toscana. Le Province maggiormente interessate da questa 
specie sono, in ordine decrescente, Lucca, Pistoia, Massa Carrara e Firenze. L’alta percentuale di 
robinia in queste aree geografiche dipende ancora fortemente dalle attività di piantagione effettuate 
a cavallo tra il 1950  e il 1960 in castagneti falcidiati dal cancro corticale. Sempre secondo 
Buccianti (1962) questo intervento fu intrapreso dalle Autorità Forestali in quanto la robinia 
rappresentava il più rapido rimedio ai gravissimi problemi derivanti da un eccessivo dissesto 
idrogeologico delle pendici più acclivi dell’Appennino. L’azione fu generalmente accettata dalle 
popolazioni rurali in virtù dell’elevata produttività del ceduo di robinia nonché dell’elevato potere 
calorifero della legna di questa specie. L’azione congiunta del cancro corticale del castagno e 
dell’abbandono della coltura hanno realizzato condizioni favorevoli per l’espansione della robinia. 
Anche nel caso in cui si sia intervenuti con tagli di conversione del castagneto a ceduo la robinia ha 
trovato, qualora fosse già presente anche se solo sporadicamente, ambiente favorevole alla sua 
diffusione. Le Province più meridionali, Siena, Livorno e Grosseto, sono quelle meno interessate 
dalla presenza della specie in questione anche se localmente possono trovarsi zone che fanno 
eccezione a questa tendenza. Ciò può essere ricondotto a vari fattori tra cui una più modesta e 
sporadica attività di piantagione in passato nonché una situazione ambientale assai meno favorevole 
alla specie a causa di suoli più pesanti (crete senesi) e un maggiore effetto della siccità estiva nel 
limitare la produttività di questa specie, con conseguente minore interesse per un suo eventuale 
impiego forestale. La parte più meridionale della Toscana è caratterizzata da un diffuso 
sfruttamento agricolo che può avere contribuito a contrastare la sua diffusione spontanea. 
 
tab. 5 – Ripartizione tra le Province toscane delle superfici interessate da robinia (specie prevalente) 

 AREZZO  FIRENZE  GROSSETO L IVORNO  LUCCA M ASSA 
CARRARA  

PISA PISTOIA  PRATO  SIENA  TOSCANA 

 ha ha ha ha ha ha ha ha ha ha ha 
Boschi a 

prevalenza 
di robinia 

1088 
 

4.1% 

2704 
 

10.2% 

80 
 

0.3% 

48 
 

0.2% 

9104 
 

34.4% 

2800 
 

10.6% 

1984 
 

7.5% 

5424 
 

20.5% 

400 
 

1.5% 

80 
 

0.3% 

23712 
 

89.7% 

Boschetti a 
prevalenza 
di robinia 

160 
 

0.6% 

240 
 

0.9% 

16 
 

0.1% 

0 
 

0.0% 
 

96 
 

0.4% 

16 
 

0.1% 
 

176 
 

0.7% 
 

32 
 

0.1% 
 

0 
 

0.0% 

64 
 

0.2% 

800 
 

3.0% 

Aree di 
rinnovazione  

(*) 

0 
 

0% 

16 
 

0.1% 

0 
 

0% 

0 
 

0.0% 

240 
 

0.9% 

80 
 

0.3% 

16 
 

0.1% 
 

304 
 

1.2% 
 

0 
 

0.0% 

0 
 

0.0% 

656 
 

2.5% 

Formazioni 
riparie a 

prevalenza 
di robinia 

208 
 
 

0.8% 

80 
 
 

1.0% 

80 
 
 

0.3% 

32 
 
 

0.1% 

320 
 
 

1.2% 

48 
 
 

0.2% 

48 
 
 

0.2% 

16 
 
 

0.1% 

16 
 
 

0.1 

224 
 
 

0.8% 

1264 
 
 

4.8% 

Totale           26432 
 

100% 
(*) Per gran parte cedui semplici a prevalenza di robinia 

 

3.3 Distribuzione della robinia in funzione dell’altitudine 
Dall’esame della fig. 4, costruita in base ai dati dell’IFR (Regione Toscana, 1998 a), si osserva 
come la presenza di robinia in Toscana si concentri in una fascia compresa fra il livello del mare e i 
400 m di altitudine, con un picco tra i 200 e i 300 m s.l.m. Ad altitudini superiori ai 500 m la sua 
presenza si riduce drasticamente.  
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3.4 Formazioni forestali con robinia pura e mista (dati IFR) 
L’IFR riporta, per ogni punto inventariale, le prime tre specie presenti nel soprassuolo sulla 

base del grado di copertura delle chiome (indicate in questo testo come “specie prevalente”, 
“seconda specie” e “terza specie”); l’elaborazione dei dati ha permesso di individuare le formazioni 
con robinia descritte di seguito. 

a) Robineti puri - La robinia è presente in Toscana con circa 2800 ha di formazioni pure. Si 
tratta di robinieti di impianto o di aree in cui incendi o ceduazioni ripetute hanno favorito una 
diffusione sub-naturale della robinia.  
 

b) Formazioni forestali a prevalenza di robinia - Dall’esame dei dati si evince che la robinia 
è riuscita a penetrare, e conquistare, il ruolo di specie principale in molte aree forestali della 
Toscana, relegando, almeno per adesso, le specie autoctone ad un ruolo di comprimarie. 
 Di seguito si elencano i boschi che risultano essere i più interessati dall’invasione della 
robinia. In questi boschi la robinia risulta essere divenuta la specie prevalente con un indice di 
copertura delle chiome che mediamente supera il 65%. 
 Boschi di querce caducifoglie – Ben oltre 6000 ha  risultano prepotentemente colonizzati da 
robinia che, probabilmente si è avvalsa delle condizioni venutesi a creare a seguito di ceduazioni o 
di tagli di avviamento a fustaia troppo intensi e/o di stati di deperimento. Il cerro risulta essere 
preponderante rispetto alla roverella in questa categoria forestale, sia nel totale della superficie 
forestale della Toscana sia limitatamente alle Province in cui si concentra la distribuzione della 
robinia; ciò nonostante  i boschi di  roverella risultano più invasi dalla robinia (12,6 %) rispetto a 
quelli di cerro (7,1 %). 
 Boschi di castagno – La robinia risulta avere conquistato circa 5.000 ha di superficie che era 
interessata da castagno. Sono interessati sia i boschi cedui, con onde di ingresso della robinia in 
corrispondenza dei tagli di utilizzazione, sia i castagneti da frutto a causa dei già citati fenomeni di 
abbandono della coltura e dell’incidenza delle patologie, che hanno comportato in molti casi 
interventi di ricostruzione a bosco dei castagneti devastati dal cancro ricorrendo alla robinia. 
 Pinete di pino marittimo – Circa 3500 ha di queste formazioni risultano sopraffate 
dall’invasione della robinia che, come per i castagneti, è stata favorita da problemi di patologie ed 
in particolare dall’arrivo del Matzucoccus feytaudi. 
 Cedui a prevalenza di carpino nero – Forse questo è il dato più sorprendente poiché in quasi 
2500 ha il carpino sembra essere sostituito, almeno come dominanza dalla robinia. 
 In maniera più sporadica si trova dominanza di robinia in formazioni forestali come: pinete 
(domestico, Aleppo e insigne), douglasia, cipresso, latifoglie varia (aceri, frassini, ontano nero e 
napoletano) e pioppeti (nero, bianco e addirittura euroameriacano). 
 

c) Formazioni forestali con robinia non prevalente - Una ulteriore cospicua superficie 
forestale è interessata dalla presenza di robinia come seconda specie, con presenza in media non 
superiore al 25% in termini di copertura delle chiome. Nella tab. 6 si riportano i valori percentuali 
di boschi in cui la robinia è prevalente e secondaria. Si tratta di formazioni che, qualora l’obiettivo 
sia quello di contrastare la robinia, devono essere gestite con particolare attenzione al fine di non 
fare prendere il sopravvento alla robinia ma, al contrario limitarne il vigore grazie all’azione di 
aduggiamento che nel medio-lungo periodo la vegetazione autoctona potrebbe esercitare nei 
confronti della robinia. 
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tab. 6 - Percento di superfici forestali con presenza di robinia (fonte IFR, 1998; sono escluse da 
questa tabella le superfici in cui la robinia compare come terza specie). 

BOSCO ORIGINARIO DI ROBINIA SPECIE PREVALENTE  
(COPERTURA CHIOME>65%) 

ROBINIA SPECIE SECONDARIA  
(COPERTURA CHIOME <25%) 

QUERCE CADUC. (NON SPECIFIC.) 5.6 % 5.4 % 
CERRO 7.1 % 9.7 % 
ROVERELLA  12.6 % 15.1 % 
CASTAGNO 19.5 % 37.5 % 
PINO MARITTIMO  13.5 % 15.2 % 
CARPINO  10.0 % 7.0 % 
 
 

3.5 La robinia in aree naturali soggette a vincoli di protezione 
Secondo i dati dell’Inventario Forestale (Regione Toscana, 1998 a), le formazioni a prevalenza 

di robinia in Toscana sono poco diffuse nelle aree naturali soggette a vincoli di protezione  (Tab. 
3.3). Trattandosi di dati vecchi di oltre un decennio, è lecito aspettarsi che tali valori allo stato 
attuale possano anche essere sensibilmente diversi, soprattutto per quel che riguarda l’ingresso della 
leguminosa invadente in formazioni a prevalenza di altre specie. In rapporto alla superficie occupata 
dalle aree protette la consistenza dell’invasione risulta assai ridotta ed è rappresentata, per tutti i tipi 
di aree soggette a vincolo, da percentuali sempre inferiori all’1 %; in valore assoluto, al 1998, 
l’ingresso della acacia interessava 1770 ha di aree protette, 2/3 dei quali rappresentati dai SIR (tab. 
7).  

3.6  Considerazioni e riflessioni sul “comportamento” della 
robinia in Toscana 

I dati di ampia scala relativi alla presenza di robinia in Toscana, integrati da indagini 
bibliografiche, ben si prestano a valutazioni circa i rapporti che questa specie istaura con l’ambiente 
– caratterizzato, nella nostra Regione, da una variabilità molto ampia – e con le specie forestali 
autoctone. È sulla base di questo tipo di valutazioni sull’ecologia della specie e sul suo 
temperamento che possono essere formulate proposte gestionali. Inoltre ogni ipotesi gestionale deve 
essere relativizzata al contesto regionale per lo sfruttamento più efficace delle potenzialità della 
specie, per il contenimento della sua invadenza e,  infine, per la sua eliminazione nei casi in cui 
questa rappresenti un pericolo in termini di perdita di biodiversità o un impedimento al ritorno di un 
uso del suolo precedente all’invasione della robinia.  

Una ulteriore considerazione deve essere fatta per ciò che riguarda i dati inventariali 
disponibili che si riferiscono a una situazione di 10-15 anni fa. Normalmente, in ambito forestale, la 
descrizione di situazioni vecchie di una decina di anni possono essere ritenute quasi attuali ma nel 
caso della robinia, vista la reattività della specie al mutare delle condizioni ambientali, fitopalogiche 
e sociali, tali dati devono essere considerati con una certa prudenza. Le preoccupazioni risiedono 
nel fatto che riferimenti bibliografici di poco antecedenti gli anni ’90 descrivevano situazioni 
diverse da quelle attuali. In particolare il prof. Giovanni Bernetti, profondo conoscitore delle foreste 
della nostra regione, nel libro “I boschi della Toscana” del 1987, individua la presenza di robinia 
come un problema per quanto riguarda i castagneti, soprattutto di più bassa quota, mentre non fa 
riferimento alla colonizzazione da parte della robinia di pinete di pino marittimo e dei querceti a 
foglia caduca. In realtà non si tratta certo di una dimenticanza piuttosto è da considerasi come la 
dimostrazione del fatto  che la situazione ambientale è sostanzialmente cambiata in questi pochi 
anni;  le devastazioni da Matsucoccus feytaudi non erano ancora iniziate e i cedui quercini erano 
ancora influenzati da un lungo periodo di interruzione delle utilizzazioni e, presentandosi 
generalmente molto densi, non permettevano l’ingresso né alla robinia né ad altre specie vegetali 
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colonizzatrici. È pertanto possibile che oggi siano ulteriormente cambiate le situazioni descritte 
dall’Inventario Forestale Regionale; tra queste la percentuale di superficie interessata dalla presenza 
di robinia e soprattutto il rapporto tra boschi in cui la robinia è specie principale e quelli in cui era 
individuata come secondaria. In effetti la robinia attualmente si avvantaggia di una situazione 
generale che gli consente di esprimere appieno le sue capacità di specie colonizzatrice. 
L’abbandono della coltura agraria, del castagneto e l’incidenza di patologie fanno si che, in 
Toscana, la robinia abbia trovato e trovi tuttora una situazione ideale per conquistare nuovi spazi. 
Le maggiori opportunità di invasione attuali per la robinia forse sono rappresentate delle 
utilizzazioni dei cedui di castagno e dalla ripresa delle utilizzazioni dei cedui di querce caducifoglie. 
Di norma, almeno nella sua zona di origine, alla fase colonizzatrice della robinia ne segue una in cui  
questa cede il passo ad altre latifoglie più esigenti non creando mai, almeno nel lungo periodo, 
problemi di eccessiva invadenza. Vi è da puntualizzare però che nel contesto europeo la robinia, 
come già descritto da Allegri (1935), non ha parassiti che possono provocarle danni significativi, 
cosa che invece avviene nella zona originaria; pertanto, da noi, questa potrebbe dimostrare un 
maggior vigore nel contrastare un processo evolutivo che dovrebbe vederla soccombere. Va 
segnalato tuttavia che in alcuni popolamenti invecchiati, in Piemonte, è stato osservato un iniziale 
ingresso di acero montano e di acero riccio (Mondino e Scotta, 1987).  

Per ciò che riguarda la distribuzione geografica della robinia in Toscana emerge chiaramente 
una presenza nettamente superiore della specie nell’area nord e basale appenninica rispetto a quella 
più meridionale e costiera. In effetti la robinia trova la sua massima diffusione dove al calore estivo 
e alla lunghezza del periodo vegetativo si aggiunge una adeguata piovosità determinata, nell’ambito 
della nostra Regione, soprattutto dal fattore orografico. Ciò permette alla robinia di esprimere il suo 
notevole potenziale produttivo che fa si che la sua presenza dipenda, oltre che dalla diffusione 
spontanea, anche da interventi antropici che l’hanno favorita. Ciò spiega la forte concentrazione di 
robinia nelle province di Lucca, Massa Carrara, Pistoia e Firenze. 

Nella porzione di Toscana ove la siccità estiva è più pressante la robinia perde vigore 
vegetativo e quindi interesse per la sua coltivazione, ma sicuramente non perde la sua capacità di 
rigenerarsi da polloni radicali come precedentemente descritto nel caso degli impianti a Duna 
Feniglia dove la robinia si diffondeva rapidamente come arbusto spinoso. 

Nell’ambito delle querce caducifoglie ogni taglio di utilizzazione del ceduo o di avviamento 
all’alto fusto costituiscono un rischio di invasione da robinia anche se questa ha una presenza 
sporadica o marginale alla tagliata. Come osservato da Di Francesco (2009) un taglio di avviamento 
all’altofusto troppo intenso  in una cerreta, in Provincia di Pistoia, ha determinato una reazione della 
robinia che ha emesso, in un anno, polloni alti anche più di 4 m. È evidente che quando la robinia 
oltre ad essere in grado di rinnovarsi efficacemente, esprime accrescimenti di tale portata non esiste 
alcuna possibilità di competizione per le specie autoctone almeno per svariati anni.  

Stati di sofferenza delle formazioni con specie quercine dovute ad intensi attacchi di insetti 
defoliatori o casi di deperimento riconducibile al fenomeno noto come “moria delle querce” o 
“deperimento delle querce” (vedi cap. V par. 2.3) possono aver creato in alcuni casi le condizioni 
idonee per l’ingresso della robinia. 

Il fatto che tra le querce caducifoglie la più alta percentuale di invasione sia a carico più 
della roverella che del cerro, come evidenziato dai dati inventariali, può sembrare in contrasto con 
le esigenze ecologiche della robinia essendo la roverella specie più termofila e xerotollerante  del 
cerro.  In effetti la maggiore diffusione della robinia nel querceto pubescente, rispetto alle altre 
querce, può essere dovuto al fatto che la robinia è favorita dal regime di tagliate ripetute a cui sono 
maggiormente soggetti i boschi a prevalenza di roverella poiché situati in aree collinari più 
prossime a poderi  e aziende agrarie e quindi meglio serviti da strade di accesso. La ripresa delle 
utilizzazioni dei boschi cedui quercini non si è basata certo sul rispetto delle cronologie di tagliata 
antecedenti l’abbandono dello sfruttamento del bosco ceduo, bensì è avvenuta privilegiando quei 
soprassuoli la cui utilizzazione risultava economicamente conveniente. 
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 Per ciò che riguarda i boschi di castagno e la robinia forse merita tenere distinto il caso del 
castagneto da frutto da quello dei soprassuoli cedui.  

I castagneti da frutto sono formazioni forestali in equilibrio precario, realizzati e mantenuti 
dall’uomo, si perpetuano solo grazie alla costante applicazione di pratiche colturali (sfalciature, 
potature, innesti, ecc). Escludendo i castagneti ancora coltivati ne resta una cospicua estensione in 
totale abbandono, soggetti ad evoluzione naturale. La robinia sebbene non venga più impiantata 
artificialmente come in passato risulta essere una tra le tante specie che attentano il castagneto. In 
particolare la robinia riveste un ruolo primario nell’invadere i castagneti di bassa quota. Le 
opportunità di invasione dell’ex castagneto da frutto sono legate alle patologie che hanno sempre 
interessato il castagno soprattutto quando questo venga a trovarsi in posizione più marginale 
rispetto all’optimum ecologico. Il castagno è sempre interessato da attacchi di cancro corticale, 
seppure in misura nettamente meno virulenta rispetto al passato, dal mal dell’inchiostro e altri 
funghi del genere Phytophtora.  A queste patologie “storiche” si aggiunge oggi, purtroppo, un 
nuovo parassita il Dryocosmus kuriphilus Yasumatsu, noto  come cinipide galligeno che attacca 
varie specie del genere Castanea. Ad opera di questo insetto, già presente in Toscana, per adesso 
non si segnalano effetti letali ma, come avviene anche per altre patologie, pure il cinipide 
contribuisce a ridurre la copertura fogliare del castagno e, quindi, favorire l’ingresso di specie 
eliofile come la robinia. 

Per i boschi cedui di castagno, come per le querce caducifoglie, il rischio di invasione da 
parte della robinia è legato alle ceduazioni dove vi sia presenza, anche sporadica di robinia, sia nel 
popolamento sia nelle immediate vicinanze. 

Per ciò che riguarda il boschi di pino marittimo, l’invasione di robinia è da mettere in 
relazione alla concomitante presenza del Matsucoccus feytaudi e del successivo corteggio di 
parassiti che conducono a morte piante e interi boschi. Anche in questi casi la robinia si inserisce in 
un contingente di specie che tendono a conquistare o riconquistare questi spazi. Emblematico è il 
caso dei Siti di Importanza Regionale (SIR) delle Cerbaie e di Montefalcone situati a cavallo tra le 
province di Firenze e Pisa. La cocciniglia del pino marittimo, comparsa verso la fine degli anni ’90, 
ha praticamente compromesso la vitalità della pineta di antica origine artificiale (Guarino e 
Bernardini, 2002). In questi siti di importanza naturalistica viene indicato, tra gli elementi di 
criticità, la prepotente invasione della robinia a scapito delle specie caratterizzanti le cenosi 
originarie come la farnia nei “vallini” più umidi e la rovere nelle aree più collinari. Per il SIR delle 
Cerbaie viene individuata, come concausa nell’agevolare l’espansione della robinia, l’esecuzione di 
estese tagliate della pineta (Zingoni, 2007).  

Poco si sa delle relazioni tra incendio della pineta e invasione da parte della robinia. La 
letteratura è ricca di esempi che dimostrano l’instaurarsi di una fitta rinnovazione di pino marittimo 
dopo l’incendio. Osservazioni più puntuali dovrebbero essere effettuate sull’evoluzione da post 
incendio ripetuto ad intervalli di pochi anni.  

Le invasioni dei cedui di carpino hanno una genesi riconducibile a quanto descritto in 
generale per le querce caducifoglie.  

Dall’esame complessivo delle documentazioni e delle osservazioni emerge che la robinia in 
Toscana attualmente sta sfruttando una serie di situazioni favorevoli alla sua diffusione ma si 
intravedono anche delle possibilità di un suo contenimento seguendo una accurata gestione 
selvicolturali dei popolamenti. Questo ovviamente rappresenta solo una delle possibilità di controllo 
della robinia; si può infatti ricorrere anche ad altri metodi di concezione agronomica per la lotta 
diretta. Del controllo della diffusione della robinia, con metodi sia indiretti sia diretti, si tratta in 
dettaglio nel capitolo V.  
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Parte seconda 

 
 

La coltivazione della Robinia pseudoacacia in contesti forestali e 
in piantagioni  

  

 
 In questa seconda parte, al fine di rendere più comprensibili le vaste problematiche connesse 
alla gestione di questa specie vengono trattati, dopo una breve premessa e una sintetica esposizione 
delle pratiche vivaistiche relative alla robinia, aspetti dedicati alla sua coltivazione per fornire utili 
indicazioni a coloro che vedono in questa specie opportunità di reddito sia in foresta che in 
interventi di arboricoltura da legno.  

4 La coltivazione della Robinia   
 

4.1 Premessa 
La Robinia pseudoacacia è una specie che suscita un animato dibattito tra sostenitori e 

detrattori. Le tesi sostenute dai simpatizzanti enfatizzano le potenzialità produttive della specie, la 
capacità di migliorare il suolo, l’efficacia nella protezione di suoli instabili, le caratteristiche del 
legno che possono essere sfruttate per scopi diversi nonché la sua utilità come pianta mellifera, da 
foraggio, ecc. Per tali motivi la robinia e stata impiegata in rimboschimenti, dai quali spesso si è poi 
diffusa spontaneamente, e, più di recente, impiegata in impianti specializzati con funzioni talvolta di 
specie produttiva o accessoria. Dall’altro lato vi sono coloro che etichettano la robinia come specie 
aliena in grado di colonizzare terreni nudi ma anche di introdursi in formazioni forestali autoctone, 
affermarsi e sostituirsi ad esse contribuendo ad una forte riduzione di biodiversità e perciò ne 
auspicano un forte contenimento o, addirittura l’eradicazione.  

Se in Italia è piuttosto forte una propensione di difesa delle specie autoctone e di 
conseguenza un’avversione per la specie invadente, in altri Paesi europei le politiche forestali e le 
scelte gestionali di Aziende forestali guardano alla robinia come ad una notevole opportunità da 
sfruttare e quindi come a una specie da favorire. In Ungheria dal 1950 si sono avviati programmi di 
miglioramento genetico e attualmente, dopo essere ricorsi ad un massiccio imboschimento di terreni 
agricoli con materiale selezionato, la robinia ha qui raggiunto una diffusione pari la 30% della 
superficie forestale nazionale. In Francia non sono rari i casi in cui questa specie viene preferita ad 
altre come il pino marittimo e addirittura la farnia poiché ritenuta estremamente produttiva (80 cm 
di diametro in 30 anni, in Aquitania; Carbonnière et al., 2007). Attualmente anche in Cina si assiste 
ad un grande impulso alla coltivazione della robinia. In Italia, soprattutto in Piemonte, ma anche in 
alcune aree della Toscana, esistono realtà in cui questa specie viene tenuta in debita considerazione. 

Le ragioni del pro e del contro la robinia si basano tutte su considerazioni oggettivamente 
riconoscibili pertanto la questione potrebbe essere sedata solo dopo avere incrementato le 
conoscenze sul comportamento di questa specie nel nostro ambiente e predisposto efficaci mezzi  di 
contenimento della sua espansione al di fuori dei contesti diimpiego. Si procederà quindi, in questo 
capitolo, a trattare vari aspetti della coltivazione della robinia a partire da quelli vivaistici per poi 
passare in rassegna le varie possibili tecniche di coltivazione sia in contesti forestali sia nell’ambito 
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dell’arboricoltura da legno. Nel capitolo successivo verranno invece presentati e discussi i possibili 
metodi di controllo e, eventualmente, rimozione della robinia. 
 

Nel testo che segue sono indicati con: LRT  la Legge Forestale della Toscana l.r. del 21 marzo 
2000 n. 39; RFRT il Regolamento Forestale della Toscana D.P.G.R. del 8 agosto 2003 nr. 48/R. 

4.2 Produzione vivaistica 
Nonostante la già citata frequente avversione per la robinia, nei vivai forestali rimasti in 

attività in Italia questa specie è quasi sempre presente; ciò significa che a tutt’oggi il suo impiego 
nelle varie attività di piantagione è piuttosto diffuso. Se da un lato il suo uso per il rinsaldamento di 
scarpate o, più in generale, di protezione del suolo è divenuto sempre meno frequente, l’uso della 
robinia per alberature e per piantagioni dedicate alla produzione di biomasse in tempi brevi (SRF) è 
di rilevante importanza. La coltivazione in vivaio della robinia non presenta particolari difficoltà 
anche se molta attenzione deve essere però dedicata al trattamento del seme per la rimozione 
dell’elevato grado di dormienza del seme dovuto all’impermeabilità del tegumento all’acqua e 
all’ossigeno che ne impedisce, in natura, una pronta germinabilità (vedi cap.2.2). Le tecniche di 
rimozione adottate dai vivai possono essere diverse ma, in ogni caso, mirate ad intaccare la parte 
periferica del seme in modo da avere una pronta e omogenea germinazione di tutto il lotto. Le 
tecniche adottate vanno dalla scarificatura meccanica al trattamento del seme con soluzioni acide 
corrosive e talvolta si è ricorso ad una immersione del seme, per un breve tempo, in acqua bollente. 

La produzione vivaistica è costituita generalmente da semenzali di 1 anno (foto 15 e 16) , 
più raramente di 2 anni, allevati in pieno campo e commerciati a radice nuda. Si possono comunque 
trovare anche semenzali di un anno allevati in contenitore (foto 17). 

 
La semina avviene generalmente all’inizio di aprile, ricorrendo a seme pretrattato, talvolta 

può essere posticipata a patto che si ponga maggiore attenzione alle irrigazioni. Nel caso questa 
avvenga in pieno campo si impiegano circa 60-80 g di seme per m2 e si ottengono, dopo una 
stagione vegetativa (S1), semenzali di altezza media compresa tra 40 e 80 cm. I semenzali di 2 anni 
(S2) sono nettamente più alti e variano da  1 a oltre 2 m. 

Nel caso della semina in contenitore si impiegano 2-3 semi per contenitore e particolare 
attenzione deve essere dedicata alle sue dimensioni e alla sua forma poiché da queste caratteristiche 
dipende lo sviluppo e la buona conformazione delle piantine. Buoni risultati sono stati ottenuti con 
vasetti di volume compreso tra 700 e 1400 cm3 corrispondenti, ad esempio, a contenitori a sezione 
quadrata di 7x7 cm alti 18 cm e 9x9 cm alti 20 cm. In ogni caso si tratta di contenitori piuttosto 
profondi, caratteristica necessaria per garantire un buon sviluppo del fittone. Di rilevante 
importanza è la presenza nel contenitore di accorgimenti che limitino le deformazioni a spirale 
dell’apparato radicale. Questi sono rappresentati da scanalature o costolature ad andamento 
verticale nella parte interna del contenitore e, soprattutto da aperture  nel fondo del contenitore (fori 
ampi, fondo a griglia, ecc.) in modo tale che gli apici del fittone vengano a trovarsi a contato con 
l’aria e venga così inibito il loro accrescimento. Affinché questi contenitori siano efficaci occorre 
disporli su strutture a rete sollevate alcuni cm da terra. Le piantine allevate in contenitore hanno 
dimensioni leggermente inferiori rispetto a quelle allevate in pieno campo e per gli S1 si aggirano 
intorno ai 40-60 cm. Nei vivai è possibile talvolta trovare anche postime in contenitore S2 ma un 
suo eventuale acquisto deve essere attentamente valutato; con questo tipo di materiale sono elevati i 
rischi fallimento derivanti dall’impiego di piante troppo sviluppate nella parte aerea rispetto a quella 
radicale e/o con più elevate probabilità di deformazioni radicali.  

Il costo del materiale vivaistico per partite consistenti di piante possono essere individuati 
intorno ai 50 centesimi per il materiale a radice nuda e circa il doppio per quello in contenitore.  

Il D.L. 386 del 2003 che regola la commercializzazione del materiale di propagazione per 
impieghi forestali inserisce la robinia nell’elenco delle specie soggette alla norma. Anche la 
Regione Toscana, in virtù dell’art. 1 c. 3 del DL 386, contempla questa leguminosa dall’Allegato D 
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della LFT che contiene l’elenco delle specie soggette alla disciplina del materiale forestale di 
propagazione (secondo l’art. 77).  

 
 

4.3 La selvicoltura della robinia 

4.3.1  L’impianto della robinia in contesto forestale 
L’impianto del robinieto destinato ad assolvere ad una rapida copertura del suolo per 

contrastare i processi di erosione può avvenire ricorrendo all’impianto di semenzali (S1) o, più 
raramente, semenzali di 2 anni (S2) o trapianti (S1 + T1). La densità di impianto, viste le finalità 
dell’intervento, è generalmente elevata, oltre 1000 piante ad ettaro, il sesto può essere influenzato 
dal tipo di sistemazione (es. ampiezza e distanza tra i gradoni). Nel caso di rimboschimenti non è 
consigliato l’impiego di cultivar selezionate (in Ungheria) con caratteristiche pregevoli per quanto 
riguarda, la produttività, la forma, ecc., ma di più dubbia adattabilità, bensì è meglio preferire 
materiale locale. L’impianto deve essere effettuato su terreno lavorato andantemente oppure in 
maniera localizzata qualora la situazione di partenza non permetta altre soluzioni (eccessiva 
pendenza o comunque elevato rischio di erosione). Lo sviluppo della piantagione sarà rapido non 
appena sarà superato un difficile periodo iniziale a causa della crisi da trapianto che solitamente la 
specie presenta. Al fine di coniugare una pronta copertura del suolo e una elevata produttività di 
legna è consigliata, dopo la prima stagione d’impianto, una ceduazione al fine di promuovere una 
pronta ed elevata produzione di vigorosi polloni (IPLA, 2000). Le prove di  semina in campo con 
seme pretrattato  non hanno fornito risultati soddisfacenti.  
 

4.3.2 La gestione dei popolamenti forestali puri o a prevalenza di 
 robinia 

Prima di procedere alla descrizione dei modelli selvicolturali perseguibili per la gestione dei 
soprassuoli a robinia ci sembra opportuno esaminare, in breve, quanto il Regolamento Forestale 
della Regione Toscana (RFRT) prevede per i popolamenti puri o prevalenza di questa specie. Di 
seguito si elencano i punti principali: 

− I boschi puri (≥ 90%) o prevalenza (≥70%) di robinia devono essere considerati cedui per 
destinazione (Art. 19 c. 1) e, quindi, i boschi dove la robinia prevale sono esclusi dalle 
norme generali relative alle fustaie (Art. 29 c.1). 

− Il taglio dei boschi puri o a prevalenza  di robinia deve essere effettuato nel periodo 
compreso tra 1 settembre e 30 giugno (Art. 11 c. 2d). 

− Per quanto riguarda il turno minimo dei popolamenti cedui sia puri sia misti, ma comunque 
a prevalenza di robinia, questo è fissato ad una età di 8 anni (Art. 21 c. 1 a e c. 2 a). 

− Nei boschi cedui puri o misti a prevalenza di robinia non è richiesto il rilascio di matricine di 
detta specie ma devono essere preservate dal taglio tutte le eventuali matricine di specie 
quercine, faggio e castagno fino al raggiungimento del numero minimo pari a 60 ad ha, fatti 
salvi i soggetti secchi o gravemente danneggiati od affetti da fitopatie (Art. 22 c.3). 

− Il taglio dei cedui semplici puri o a prevalenza di robinia che non abbiano superato i 50 anni 
è eseguibile previa dichiarazione se effettuati nel rispetto delle norme tecniche indicate dal 
RFRT stesso. Se questi hanno superato i 50 anni, la ceduazione è possibile previa richiesta 
di autorizzazione (Art. 25 c. 1 e c.2 a). 

− L’estensione della tagliata non può essere superiore a 20 ha. Tagliate di superficie inferiore 
ai 5 ha sono soggette a dichiarazione, quelle superiori ad autorizzazione. Se la ceduazione 
confina con una area tagliata da non più di 3 anni o con aree temporaneamente prive di 
vegetazione (incendi, frane, ecc.) tale superficie verrà sommata a quella dell’intervento. La 
contiguità è interrotta dalla presenza di fasce boscate larghe almeno 100 m. 
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I boschi di robinia e quelli in cui questa specie prevale nettamente risultano formazioni 

estremamente diversificate nella loro struttura e che, in virtù di aspetti peculiari della fisiologia 
della specie vengono tutti ricondotti, sotto il profilo gestionale a formazioni cedue. Ciò concorda 
con quanto affermato da Terzuolo e Canavesio (2010) che sostiene che per una specie che si 
rinnova per polloni di ceppaia e soprattutto per polloni radicali, che non perde mai la capacità 
pollonifera, che si autoseleziona sulla ceppaia e che presenta polloni affrancati, non ha molto senso 
chiamare in causa la forma di governo che è praticamente obbligata ma, piuttosto, tali popolamenti 
possono essere classificati sulla base della loro struttura e della durata del ciclo colturale. A tale 
riguardo va sottolineato che il RFRT, pur inquadrando giuridicamente le formazioni pure o a 
prevalenza di robinia come cedui, non vieta forme di gestione selvicolturale orientate alla loro 
qualificazione e, quindi, non esclude l’applicazione di pratiche mirate all’ottenimento di 
popolamenti strutturalmente assimilabili ad altofusti. 

 
Ai fini di una corretta gestione può essere utile una interpretazione del ruolo ecologico che 

le varie specie di corteggio possono assumere. Sempre secondo Terzuolo e Canavesio (2010), per 
quanto riguarda il Piemonte, si può fare riferimento a 4 diverse situazioni di seguito elencate: 

 
a) residui strutturali della composizione precedente di scarso  avvenire: specie eliofile come 

querce e castagno; 
b) residui della vegetazione precedente in grado di conservarsi e di riprendersi (sciafile): 

carpino bianco, nocciolo, tiglio, ecc.; 
c)  sporadiche semisciafile che danno inizio alla successione: frassino, aceri, ciliegio, olmi,      

arbusti vari e altre specie mesofile; 
d) esotiche in grado di invadere, sostituirsi e degradare il bosco: ailanto, ciliegio tardivo. 

 
Il punto d) è di interesse più marginale per la nostra Regione mentre è un problema molto 

sentito in Piemonte e Lombardia.  
Oltre all’interpretazione della fase successionale (regressiva o evolutiva) tramite l’analisi della 

vegetazione spontanea, che può senza dubbio aiutare nelle scelte gestionali, di rilevante interesse 
per avviare programmi selvicolturali volti allo sfruttamento delle potenzialità produttive della 
specie, è la definizione di un ambito ecologico in cui queste potenzialità possano esternarsi. In base 
ai dati di sperimentazioni condotte in  Piemonte (IPLA, 2000) è stata costruita la Fig. 4.1 tramite la 
quale conoscendo l’altezza dominante del popolamento e l’età di questo è possibile ricavare la 
classe di fertilità e stimare le potenzialità produttive della stazione. 

Confrontando la fig. 5 con la tavola di produzione dei boschi cedui di robinia della 
Garfagnana (Hermanin, 1987), tab. 8, si evidenzia la grande produttività dei cedui di questa area 
geografica. Dai dati riportati in questa tabella si calcola, a 14 anni, un incremento medio prossimo a 
20.3 e 17.7 m3/ha/anno, rispettivamente per la I e II classe di fertilità, e per la V  classe si rimane su 
valori prossimi ai 10 m3/ha/anno. Hermanin (1987) confrontando le curve di sviluppo del volume 
tra i robinieti da lui studiati  e quelli di pianura del Piemonte (Giordano, 1949) osserva che la prima 
classe di fertilità del Piemonte coincide con la V classe della Garfagnana.  

Per quanto riguarda la Toscana purtroppo non si hanno altri dati di riferimento per la 
produttività dei cedui di robinia  ma si può affermare con ragionevole attendibilità che anche in altre 
province del nord della Toscana (Massa e Carrara, Pistoia e Firenze)  si possano ottenere produzioni 
considerevoli. Ciò significa che nella nostra regione esistono le condizioni in termini di estensione 
di superficie e di produttività per considerare la robinia una specie potenzialmente valida in termini 
economici. 
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 I  CLASSE DI FERTILITÀ  II  CLASSE DI FERTILITÀ  III  CLASSE DI FERTILITÀ  

Età Hm Dg Im V Hm Dg Im V Hm Dg Im V 

anni m cm 
P/ha m³/ha m³/ha m cm 

P/ha m³/ha m³/ha m cm 
P/ha m³/ha m³/ha 

4 9,1 5,2 4859 12,3 49,3 8,1 4,7 5583 9,9 39,7 7,1 4,1 6331 7.4 29,6 

6 13,1 8,0 3067 17,7 106,5 11,7 7,1 3679 15,1 90,4 10,2 6,3 4475 12.3 73,9 

8 15,8 10,0 2340 19,4 155,2 14,1 8,9 2842 16,7 133,7 12,3 7,9 3513 14.0 111,7 

10 18,0 11,6 1932 19,9 199,5 16,0 10,4 2359 17,3 173,1 14,0 9,2 2940 14.6 146,2 

12 19,9 13,1 1635 20,2 242,1 17,7 11,8 2025 17,6 211,1 15,5 10,4 2536 14.9 179,5 

14 21,7 14,5 1441 20,3 284,3 19,3 13,0 1774 17,7 248,4 16,9 11,5 2229 15.2 212,3 

16 23,4 15,9 1273 20,4 326,4 20,8 14,2 1576 17,8 285,3 18,2 12,6 1987 15.3 244,7 

18 25,1 17,3 1137 20,4 368,6 22,2 15,4 1417 17,9 321,9 19,4 13,6 1792 15.4 276,6 

 IV  CLASSE DI FERTILITÀ  V CLASSE DI FERTILITÀ       

Età Hm Dg Im V Hm Dg Im V      

anni m cm 
P/ha m³/ha m³/ha m cm 

P/ha m³/ha m³/ha      

4 6,1 3,4 6773 4,7 19,0 5,1 2,7 7926 1,9 7,7      

6 8,7 5,4 5489 9,5 56,9 7,3 4,5 6658 6,5 39,2      

8 10,6 6,8 4425 11,1 89,1 8,8 5,7 5654 8,2 65,8      

10 12,0 7,9 3750 11,8 118,6 10,0 6,7 4900 9,0 90,1      

12 13,3 9,0 3263 12,2 147,0 11,1 7,5 4318 9,5 113,7      

14 14,5 10,0 2882 12,5 175,2 12,0 8,4 3854 9,8 137,0      

16 15,6 10,9 2580 12,7 203,0 13,0 9,2 3477 10,0 160,0      

18 16,6 11,8 2335 12,8 230,5 13,8 9,9 3163 10,2 182,9      

 
tab. 8 – Produzione dei cedui di robinia della Garfagnana (prov. Lucca) (da Hermanin, 1987, 
modificato). 

 
Le diverse potenzialità stazionali, e talvolta la presenza di fattori limitanti, pongono il 

problema delle scelte gestionali per il raggiungimento di obiettivi produttivi diversi.  
Nei casi in cui la robinia è stata diffusa al principale fine di protezione del suolo, il modello 

selvicolturale possibile dovrà puntare a ceduazioni a turni brevi in modo da non creare situazioni di 
eccessivo appesantimento del soprassuolo e condizioni di instabilità individuale e collettiva 
frequenti nei popolamenti di robinia invecchiati a densità elevata. 

In condizioni di bassa produttività, con incrementi medi annui inferiori a 7-8 m3/ha (valore 
di riferimento per 14 anni di età, Fig. 4.1), la scelta gestionale dovrà tenere conto delle possibili 
specie alternative a fini produttivi e valutarne gli eventuali, ma non certi, vantaggi economici, 
oppure qualora siano evidenti segnali di affermazione di rinnovazione di specie autoctone sarà 
possibile prevedere azioni atte a favorire la naturalizzazione. 

In condizioni di elevata produttività e senza limitazioni ambientali sarebbe auspicabile 
l’allungamento del turno e l’applicazione di un regime di diradamenti volti a selezionare 
precocemente i migliori fusti ed a permettere a questi  di raggiungere rilevanti dimensioni 
diametriche generalmente non riscontrabili nei cedui toscani perché, usualmente troppo densi. Il 
turno lungo permetterebbe di ottenere assortimenti per i quali potrebbero essere trovati interessanti 
sbocchi economici. In Ungheria e Francia, da tempo, queste potenzialità della robinia sono 
conosciute e sfruttate. In Toscana l’interesse economico attuale verso questa specie è quasi 
totalmente rivolto alla legna da ardere e, in misura nettamente inferiore, alla paleria.  

 
4.3.2.1 Ceduo a turno breve 



 28 

Come già accennato questo metodo di trattare il bosco di robinia è generalmente compatibile 
anche con la funzione di protezione del suolo cui il bosco è chiamato ad assolvere. Il prodotto 
ottenibile non è di elevato valore (legna da ardere o da triturazione) ma è un prodotto per il quale 
esiste un  mercato, localmente anche molto attivo. Le procedure selvicolturali sono limitate al taglio 
di utilizzazione potendo fare conto su una rinnovazione, per larghissima parte di origine agamica, 
sicura e di rapido accrescimento. I polloni possono raggiungere, in una sola stagione vegetativa, 
altezze anche superiori ai 4 m che, tra l’altro, garantiscono anche un pronto “rinverdimento” della 
tagliata. I diradamenti non sono richiesti e, oltretutto risulterebbero anche antieconomici. Il turno 
minimo applicabile, nel caso di popolamenti puri o a prevalenza di robinia, è condizionato da 
quanto prescritto dal RFRT e non può essere quindi inferiore agli 8 anni. Applicando questa ridotta 
intensità colturale è consigliabile non superare i 15 anni tra un taglio e l’altro al fine di non fare 
perdurare troppo il periodo di stasi incrementale dovuto al realizzarsi di una eccessiva densità. 

La matricinatura di robinia non è richiesta e non è opportuna. Nonostante il RFRT preveda il 
rilascio delle latifoglie spontanee ove presenti, con questo tipo di trattamento a turno breve 
difficilmente si possono verificare le condizioni minime indispensabili per premettere un 
progressivo inserimento di queste.  
 

4.3.2.2 Ceduo a turno lungo 
Il ceduo a turno lungo rappresenta una via, praticabile nelle stazioni più fertili,  per ottenere 

materiale di dimensioni elevate, comparabili a quelle ottenibili da formazioni ad altofusto. La 
descrizione di questa pratica selvicolturali si basa su modelli applicati in altri Paesi, dove esiste un 
attivo mercato, e sperimentati e descritti dai ricercatori IPLA (IPLA, 2000). 

Il turno può essere variabile tra 25 e 40 anni in funzione delle condizioni stazionali e quindi  
delle dimensioni dei fusti che si intende ottenere. Visto il rapido accrescimento della specie e la 
spiccata eliofilia di questa, l’allungamento del turno è proficuo solo a patto che venga sostenuto con 
l’applicazione di sfolli e diradamenti.  

Gli sfolli in questa specie devono essere precoci e mirati a ridurre il numero di polloni per 
ceppaia prima dell’insorgere di fenomeni di competizione che preludono a periodi di conseguente 
stasi incrementale. La selezione dei giovani polloni sulle ceppaie deve essere effettuata quando 
questi hanno una altezza di 5-6 m ed una età compresa fra 3 e 5 anni. L’eliminazione dei polloni in 
questa fase è di facile esecuzione e, se eseguita manualmente, è sufficiente una roncola. La vera 
difficoltà di questa operazione è rappresentata dalla problematica penetrazione nel popolamento a 
causa della elevata densità e della presenza di vigorose spine. In soprassuoli particolarmente densi è 
utile una procedura che preveda l’apertura di fasce da utilizzare come vie d’accesso di circa  2 m di 
larghezza distanziate l’una dall’altra in funzione della densità del popolamento; ciò è possibile 
previa richiesta di autorizzazione, come previsto dal RFRT. 

A circa 10 anni deve essere eseguito il primo di una serie di diradamenti (regolati dall’art 27 
del RFRT) il cui numero è variabile in funzione dell’entità degli accrescimenti e della durata del 
turno. Il criterio da seguire è quello del diradamento selettivo con l’obiettivo di individuare 400 – 
500 fusti ad ettaro eliminando solamente  i più diretti concorrenti (l’art 27 del RFRT prevede una 
specifica autorizzazione per diradamenti che superino il 50% del numero di polloni, altrimenti è 
sufficiente una dichiarazione). Dopo il diradamento rimangono in piedi oltre ai fusti selezionati una 
ulteriore porzione di fusti che formeranno un soprassuolo accessorio. Con il materiale derivante dal 
diradamento si può ottenere, in gran parte, legna da ardere e , in misura minore, paleria. Qualora 
non vi sia la convenienza economica ad effettuare il diradamento, questo può essere sostituito da 
una cercinatura (vedi cap. V par. 1.3) delle piante martellate. Questa è una operazione speditiva di 
basso costo e ciò che resta delle piante in piedi potrà essere eliminato ad un successivo 
diradamento. L’intervento di cercinatura, non previsto esplicitamente dal RFRT, potrebbe essere 
assimilato ad un diradamento (e quindi, per i cedui, assoggettarsi all’art. 27 RFRT) come già 
descritto per la gestione selvicolturale delle le specie sporadiche in Toscana (AA. VV., 2007). La 
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pratica della cercinatura deve essere applicata dopo attenta valutazione del rischio di incendio 
nonché del rischio di eventuali danni a persone  

A circa 20 anni si procede ad un secondo diradamento, effettuabile previa richiesta di  
autorizzazione, che segue i criteri applicati con il primo. In linea teorica si tratta di liberare 
ulteriormente le piante scelte in occasione del primo diradamento a patto che queste evidenzino 
ancora quelle caratteristiche di superiorità che le contraddistinguevano. Ciò non sempre avviene a 
causa di rotture, perdita di vigore ecc., perciò, in tal caso,  la pianta scelta deve essere abbattuta e 
sostituita. Il taglio comporta il rilascio di circa 700-800 piante ad ha che dovrebbe corrispondere 
alla densità finale per turni di circa 25 anni. 

Nel caso in cui l’obiettivo di produzione punti ad ottenere fusti di diametro elevato (oltre 30 
cm) il turno prevedibile dovrebbe aggirarsi attorno ai 40 anni e pertanto sarebbe proficuo 
intervenire con ulteriori diradamenti fino a lasciare 300 fusti scelti accompagnati da un ridotto 
contingente di piante accessorie. Quando l’età del ceduo supera i 36 anni è necessario richiedere 
specifica autorizzazione (RFRT art. 27 c 1 e 2). 

Si tratta di una selvicoltura destinata a produrre tronchi da destinare ad una filiera di 
produzione per ottenere travature, liste per pavimenti e segati per l’industria del mobile.  In Toscana 
al momento questo sbocco di mercato non esiste. 

  
4.3.2.3 Altre forme di gestione selvicolturale 

In Toscana, come già ricordato (Art. 19 c. 1, RFRT),  i boschi puri o a prevalenza di robinia 
sono considerati cedui per destinazione; ciò nonostante potrebbe essere perseguito un diverso 
modello gestionale per popolamenti di robinia con cospicua partecipazione di latifoglie(ma in 
misura inferiore al 30). Ci si riferisce ai boschi in cui la componente di altofusto è composto da 
latifoglie come querce, castagno, ciliegio, frassino e acero che, generalmente, rappresentano gli 
elementi residui della vegetazione spontanea precedente l’ingresso della robinia; quest’ultima, a 
seguito del processo di invasione, costituisce di norma la componente cedua di tali popolamenti 
anche se nella componente di altofusto può essere presente qualche sporadica bella pianta di 
robinia. Il punto critico della gestione di tali popolamenti riguarda il mantenimento della 
composizione specifica e cioè la difficoltà di ottenere la rinnovazione delle latifoglie indigene 
poiché la robinia, a seguito dei tagli di utilizzazione, difficilmente lascerà spazio per la rinnovazione 
e per l’affermazione di queste. 

Per la Toscana, attualmente, altri modelli selvicolturali diversi dal ceduo semplice a turno 
breve, rappresentano applicazioni solo teoriche o quasi, anche se bisogna tenere presente che 
altrove, anche in Italia, esistono situazioni in cui i boschi di robinia vengono gestiti secondo modelli 
selvicolturali ben più articolati di quanto applicato in Toscana. Sulla spinta di un reale interesse 
economico si dovrebbero sperimentare gli effetti di interventi in tempi ed intensità diversi in modo 
da individuare situazioni di equilibrio o di indirizzo verso una composizione specifica desiderata, 
non ultima anche quella di un ritorno alla foresta originaria. 

L’avviamento all’altofusto, sempre relativo a popolamenti di robinia con cospicua 
partecipazione di latifoglie varie potrebbe interessare  cedui invecchiati e più che una conversione 
vera e propria potrebbe configurarsi come un intervento mirato alla rinaturalizazzione. Se, come è 
noto, la robinia trae evidenti vantaggi nella sua rigenerazione da tagliate a raso ripetute a intervalli 
brevi al contrario l’allungamento dei turni e in generale l’invecchiamento delle piante, potrebbero 
deprimere la specie e favorirne altre, spontanee, meno eliofile e sicuramente più longeve.  

Si tratterebbe comunque di un intervento sostanzialmente mirato al contenimento della 
specie e perciò questo argomento verrà trattato nel successivo capitolo V. 
 



 30 

4.4 Gli interventi di Arboricoltura per la produzione l egnosa 

4.4.1 Gli impianti di Short Rotation Forestry per la produzione di 
biomassa 

La robinia date le sue caratteristiche specifiche può essere vantaggiosamente coltivata per la 
produzione di biomassa. 

Le biomasse rappresentano una fonte rinnovabile di energia derivante dal processo di 
fotosintesi; il materiale vegetale legnoso od erbaceo può essere impiegato direttamente o dopo un 
numero di passaggi variabile (come residui degradati di materiali vegetali). Le biomasse sono 
quindi di natura diversa e possono essere convertite in energia, elettrica e/o termica, attraverso 
numerose tecnologie. 

L’utilizzo delle biomasse a scopo energetico è uno degli strumenti individuati, a livello 
scientifico e politico, per la riduzione delle emissioni di gas serra in atmosfera, in particolare per 
quanto riguarda l’anidride carbonica. In maniera abbastanza sommaria si considera che le emissioni 
di CO2 prodotte dalla biomassa di tipo vegetale siano compensate dalla quantità di CO2 assorbita 
dalle piante per lo svolgimento della fotosintesi che determina la crescita della biomassa stessa. Un 
bilancio completo e corretto deve però tener conto di tutte le emissioni derivate dalle attività di 
produzione della biomassa, dal suo trasporto e dai processi di trasformazione in energia.  

Pertanto, da alcuni decenni, in varie parti del mondo vengono realizzate piantagioni intesive 
per la produzione di biomassa e fra le specie forestali quelle maggiormente impiegate per 
l’ottenimento di legno cippato appartengono ai generi Populus, Salix ed Eucalyptus. 

Le piantagioni costituite con piante legnose sono solitamente meno efficienti di quelle 
erbacee in termini quantitativi di biomassa prodotta, ma possono presentare vantaggi da un punto di 
vista qualitativo e in termini di minori investimenti al momento del reimpianto dopo la raccolta 
(questo soprattutto se si impiegano specie in grado di emettere polloni dopo il taglio). Il modello 
colturale adottato prende il nome di Short Rotation Coppice (ceduo a turno breve; SRC) o, più in 
generale, di Short Rotation Forestry (SRF); si tratta di piantagioni transitorie, realizzate in contesto 
agrario, e quindi a livello regionale, per quanto riguarda gli aspetti normativi si può fare riferimento 
all’art. 54 del RFRT relativo all’arboricoltura da legno che specifica che “la realizzazione e 
l’espianto di un impianto di  arboricoltura da legno sono soggetti a comunicazione all’ente 
competente fatte salve le altre autorizzazioni di legge eventualmente necessarie per la specifica 
tipologia dell’intervento previsto”. 

Le SRF sono finalizzate ad ottenere una produzione massimizzata su archi temporali brevi 
grazie all’adozione di densità di impianto elevate; altro aspetto fondamentale è il ricorso a moduli 
colturali molto intensivi ad elevata meccanizzazione (soprattutto per quanto riguarda le fasi di 
impianto e di utilizzazione). Si può fare riferimento a 2 diversi tipi di modello colturale che 
prendono il nome di modello europeo e modello americano. 

Il modello europeo è finalizzato alla produzione di sola biomassa cippata e quindi prevede 
densità più elevate, una prima ceduazione dopo 1 anno per poi sfruttare il maggior accrescimento 
dei polloni di ceppaia rispetto al materiale di impianto, ceduazioni successive ogni 2 anni e una 
durata dell’impianto di 12-16 anni. Come valori di riferimento si possono considerare: 
- densità di piantagione: 5.700-10.000 piante/ha; 
- turno 2 anni; 
- diametro raccolta (al colletto): 6-10 cm; 
- durata impianto 12 anni; 
- eliminazione delle ceppaie per ripristino finale del terreno con la possibilità di destinarlo ad altro 
indirizzo produttivo. 
Turni brevi ed elevate densità portano ad avere un prodotto rappresentato da fusti di piccolo 
diametro che possono essere tagliati (e poi anche triturati) con macchine uguali o derivate da quelle 
abitualmente utilizzate in altre pratiche agricole. La produzione è bassa nel primo turno, massima 
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nel 2° o 3° e poi decrescente per indebolimento delle ceppaie, con punte teoriche superiori a 20 
tonnellate di sostanza secca per ettaro per anno 

Il modello americano è finalizzato non solo alla produzione di biomassa ma consente 
almeno alla fine del primo turno di raccogliere materiale che può avere una destinazione più 
remunerativa e quindi prevede densità più basse, una prima ceduazione dopo 5 anni per consentire 
ai fusti di raggiungere le dimensioni richieste dal mercato, ceduazioni successive ogni 2 anni per 
l’ottenimento di sola biomassa e una durata dell’impianto di 11-13 anni. Come valori di riferimento 
si possono considerare 
- densità di piantagione:1.100-1.600 piante/ha; 
- turno 5 anni poi 2 anni; 
- diametro 1a raccolta (al colletto): 12-16 cm; 
- durata impianto 12 anni; 
- eliminazione delle ceppaie per ripristino finale del terreno con la possibilità di destinarlo ad altro 
indirizzo produttivo. 

 
Per l’imprenditore toscano che intenda intraprendere una produzione di biomassa con un 

impianto di SRF è necessario considerare che molte delle esperienze consolidate in questo settore si 
riferiscono ad ambienti diversi da quello mediterraneo e a specie, o cloni, particolari appartenenti ai 
generi Salix e Populus. In Italia ci si può considerare ad oggi in piena fase sperimentale ma un dato 
che merita di essere evidenziato è che difficilmente si riescono a raggiungere i valori di produzione 
riportati su pubblicazioni scientifiche ed opuscoli tecnici. A livello territoriale, le produzioni 
ottenute in impianti specializzati si integrano poi con altre possibili fonti di approvvigionamento e 
in particolare per il settore forestale con i cascami di lavorazione delle industrie di trasformazione e 
con il legname ottenibile da una corretta gestione delle superfici boscate (ad es. dai diradamenti). 

Viste le positive ricadute ambientali la realizzazione di coltivazioni per la produzione di 
biomassa offre, e lo farà presumibilmente anche in futuro, la possibilità di usufruire di agevolazioni 
finanziarie. La misura 121 del P.S.R. 2007-2013 stabilisce per gli impianti di "specie poliennali 
(permanenza minima 5 anni, comprese le specie forestali) a ciclo breve per la produzione di 
biomassa da destinare alla produzione di energia" (punto 3 della lettera "a" del paragrafo Interventi 
di miglioramento fondiario del bando di misura) un finanziamento del 30%, più 10% di 
maggiorazione se il richiedente è un giovane agricoltore, più 10% di maggiorazione se l'intervento è 
realizzato in una zona montana, più 10% di maggiorazione se il richiedente è un tabacchicoltore.  

La robinia presenta molte delle caratteristiche tipiche delle specie impiegate per la 
costituzione di impianti specializzati per la produzione di biomassa legnosa (foto 20); è infatti  
specie pioniera, a rapido accrescimento, con buona capacità pollonifera. Inoltre la robinia è molto 
più plastica in termini di esigenze ecologiche, rispetto alle specie dei generi menzionati sopra, il che 
garantisce buoni livelli produttivi in situazioni anche molto diverse; la robinia è quindi, 
teoricamente, quella più indicata per i terreni marginali e per gli impianti condotti in maniera meno 
intensiva. Dal punto di vista della destinazione della biomassa prodotta il cippato di robinia può 
essere conferito a una centrale per la produzione di energia elettrica oppure impiegato per la 
produzione di energia termica in una centrale per teleriscaldamento o in un piccolo impianto di uso 
domestico. Applicando il modello americano è possibile ottenere alla prima ceduazione assortimenti 
di maggior valore come legna da ardere o pali. Le produzioni medie, in sostanza secca (s.s.), di 
impianti realizzati nella pianura piemontese si attestano per il modello europeo (con densità di 
8.000-12.000 piante/ha) intorno a 9,1-12,5 t s.s./ha/anno e per quello americano (con densità di 
1.500 piante/ha) intorno a 6,6 t s.s./ha/anno (Francescato et al., 2009). In un’esperienza toscana, in 
collina presso Peccioli (PI), alla prima ceduazione dopo 2 anni sono stati registrati valori di 
produzione di circa 2 t s.s./ha/anno (Faini com. verb.). 

Non sono molti i dati disponibili ottenuti da sperimentazioni italiane condotte su impianti di 
robinia. Di seguito si farà riferimento a quanto emerso da un’esperienza condotta in un’azienda 
dell’Italia centrale nel comune di Montalto di Castro (VT) ponendo a confronto robinia e pioppo: 
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sono state fornite indicazioni di dettaglio su quantità e qualità della biomassa ottenibile per utilizzi 
energetici grazie a indagini dendrometriche e xiloenergetiche (Baldini et al., 2009). È stato 
evidenziato che in un contesto di moduli colturali poco intensivi, senza apporti di concimazioni e 
irrigazioni, la robinia è in grado di fornire produzioni quantitativamente molto vicine a quelle 
ottenibili con il pioppo, pianta eletta per le SRF: rispettivamente 2,9 t/ha/anno di sostanza secca per 
la robinia, 3,75 t s.s./ha/anno per il pioppo piantato su fila singola 4,14 t s.s./ha/anno per il pioppo 
piantato su file binate. Va tenuto in considerazione che i dati si riferiscono al primo ciclo biennale. 

Rispetto al pioppo la robinia ha dato luogo a minori accrescimenti del fusto (foto 21), ma ad 
una maggiore produzione di biomassa a livello della chioma (quasi la metà della biomassa totale). 
La percentuale di corteccia è del 29 % sul fusto e del 40 % sui rami. 

Il contenuto idrico al momento del taglio invernale è per la robinia pari a circa il 40% 
(mentre nel pioppo supera il 50 %); se la riduzione in chips avviene in primavera (dopo circa 3 
mesi) l’umidità si abbassa notevolmente riducendosi di circa un quarto. Se le operazioni di taglio e 
sminuzzatura vengono effettuate contemporaneamente, in primavera, si rischia di operare quando le 
piante sono già in succhio e di ottenere biomassa con contenuto idrico superiore (nel caso della 
robinia si è registrato un valore di 45 %). Va ricordato che il taglio primaverile nelle SRF può 
portare danni alle ceppaie e comprometterne la vitalità riducendo così il numero di ceduazioni 
realizzabili nel corso di un ciclo colturale; nel caso specifico della robinia resta ancora da indagare 
l’influenza di una ceduazione fuori periodo di riposo vegetativo sull’entità e, soprattutto, modalità 
di ricaccio delle ceppaie e delle radici. 

Per quanto riguarda i parametri che influenzano la capacità di produrre energia è stato 
osservato che: la densità basale è maggiore per la robinia. rispetto al pioppo, il potere calorifico 
superiore è più elevato nel legno, rispetto alla corteccia che quindi incide notevolmente sui valori di 
resa energetica della piantagione. Alla luce del fatto che la produttività della robinia si attesta su 
valori solo di poco inferiori a quelli del pioppo si può ritenere che questa specie potrà essere 
utilizzata negli impianti di SRF in sostituzione del pioppo nelle prevedibilmente frequenti situazioni 
di impiego in terreni marginali o laddove non si ipotizzino o non siano sostenibili apporti esterni 
alla coltura. 
 

Negli impianti con robinia un punto nodale è sicuramente rappresentato dalla gestione della 
sua capacità di invasione. I momenti critici sono rappresentati dalle ceduazioni durante la vita 
dell’impianto e dall’intervento finale di ripristino dell’appezzamento che deve tornare ad essere un 
terreno agrario. 

A seguito delle ceduazioni si osserva l’emissione di numerosi polloni radicali nelle interfile 
e al di fuori dei limiti dell’impianto. Tra le file si procede con un intervento di diserbo (meccanico o 
chimico) previsto nella normale gestione delle SRF qualunque sia la specie impiegata; in questo 
modo si evita ogni forma di competizione sui nuovi polloni che si stanno sviluppando e si concentra 
la produzione sulla fila facilitando la raccolta finale di biomassa. È sufficiente un solo intervento in 
quanto il rapido sviluppo dei ricacci di ceppaia produce presto un ombreggiamento tale da impedire 
la sopravvivenza dei polloni radicali (e delle altre infestanti). Più problematico potrebbe risultare il 
controllo della diffusione sugli appezzamenti limitrofi (sui quali generalmente non è presente una 
vegetazione in grado di deprimere la robinia grazie all’ombreggiamento). È esperienza consolidata 
il fatto che in un regime di attiva coltivazione le frequenti lavorazioni del terreno impediscono il 
diffondersi di questa specie arborea spesso presente in filari e bordure e quindi, qualora l’impianto 
si trovi circondato da terreni produttivi, il problema non sussiste. Attente valutazioni in fase 
progettuale saranno invece necessarie se il terreno scelto per l’impianto si trova in una porzione 
marginale dell’azienda perché in questo caso i terreni limitrofi abbandonati da tempo o in via di 
abbandono risulteranno sicuramente suscettibili ad una invasione. 

Per quanto riguarda il ripristino finale operato meccanicamente con l’eliminazione delle 
ceppaie e l’asportazione delle porzioni principali delle radici valgono le considerazioni appena 
esposte. 
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4.4.2 La Robinia pseudoacacia come specie azotofissatrice accessoria 
negli impianti con latifoglie indigene di pregio. 

Da lungo tempo sono noti i benefici che la robinia apporta come specie miglioratrice del 
suolo. Ciò deriva dalla capacità  della robinia di instaurare simbiosi con batteri della famiglia dei 
Rhizobia  nonché con varie specie fungine (vedi cap. I. 4.1). È soprattutto la simbiosi con questi 
batteri che determina un aumento delle riserve di N nelle foglie e quindi nella lettiera, che da esse 
deriva, realizzando, nei soprassuoli misti,  un generale vantaggio anche per le altre specie. Come già 
accennato nel Cap. 3 viene descritto da Allegri, nel 1935, il buon esito di un intervento di 
rinvigorimento di un querceto degradato ricorrendo alla sottopiantagione di robinia. Questo può 
essere considerato il primo intervento in cui la robinia viene impiegata come pianta “accessoria”.  Il 
termine “accessoria” molto usato in epoca recente nell’arboricoltura da legno di qualità, sta ad 
indicare il ruolo, non di primaria importanza ai fini della costituzione della provvigione vendibile 
ma di notevole utilità per stimolare l’accrescimento delle specie economicamente più importanti. Il 
vantaggio derivante dalla presenza di una specie accessoria non deve essere individuato 
esclusivamente nell’aumento delle disponibilità di N ma anche nell’azione di educazione verso un 
modello architetturale, della pianta principale, più confacente alle finalità della coltura. La robinia è 
stata una delle specie impiegate, a questo scopo, negli impianti di arboricoltura con latifoglie 
indigene pregiate, anche se in misura nettamente inferiore rispetto ad altre specie come l’ontano 
napoletano e l’ontano nero, a causa di una radicata diffidenza dovuta ai timori di non riuscire a 
contenerne l’invadenza. 

Nei casi in cui questa è stata impiegata e monitorata a fini sperimentali, come nelle 
sperimentazioni avviate dal CRA di Arezzo nell’ex area mineraria di S. Barbara (AR), la robinia ha 
sempre mostrato di svolgere il suo ruolo con risultati positivi anche se con effetti minori rispetto 
all’ontano nel caso di consociazioni col noce comune (Tani et al., 2007) e con effetti pressoché 
simili quando associata a farnia, ciliegio e frassino meridionale (Corazzesi, 2010) 

Per quanto riguarda il ripristino del terreno per altre destinazioni a fine ciclo colturale 
valgono le considerazioni già effettuare per le SRF. 
 

4.5 Le formazioni lineari 
 La robinia è una specie a cui si fa frequente ricorso, soprattutto nel Nord dell’Italia, nel caso 
di costituzione di formazioni alberate lineari. Tali formazioni possono assolvere a  funzioni diverse 
e pertanto si parla: di filari o fasce lungo strade e infrastrutture, per fare da barriera a rumori e 
sostanze inquinanti; siepi perimetrali, per delimitare proprietà; fasce riparali per consolidamento 
argini, ridurre la sospensione dei sedimenti, ecc. 
 Qualunque sia il motivo principale per cui la formazione lineare viene creata questa può 
assolvere, in ogni caso, anche ad altri aspetti di rilevante interesse e cioè quello di corridoio 
ecologico, di  migliorare il paesaggio e, infine ma non ultimo, di produrre legna anche in quantità 
elevata.  
 La produzione di legna in questo tipo di impianto è generalmente elevata soprattutto quando 
le siepi si trovano in zone di contatto anche parziale con aree a sfruttamento agricolo semiestensivo 
in cui possono godere di qualche beneficio indiretto utilizzando residui di fertilità agricola, ma 
anche perché le formazioni lineari ricevono una elevata quantità di radiazione solare e sono prive di 
concorrenza laterale. Inoltre il contesto di morfologia pianeggiante e la vicinanza, talvolta 
addirittura il contatto, con strade riduce i costi di concentramento e trasporto della legna rispetto alle 
condizioni di bosco. 
 Quando si realizza una piantagione con robinia, qualsiasi sia il fine, c’e sempre la 
preoccupazione della sua invadenza. Tale rischio è minimo o addirittura nullo nel caso la robinia sia 
confinante con campi regolarmente lavorati. Le arature sono efficaci nel contenere la diffusione 
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della specie, se ne possono osservare esempi in continuo viaggiando per tutta la pianura padana. La 
situazione può drasticamente cambiare nel caso di abbandono dello sfruttamento agricolo. 
 La robinia trova frequente impiego nella componete arborea, ceduata o meno, di filari o 
fasce boscate. Di seguito si riportano 2 esempi di realizzazione di formazioni lineari nella fig.6. 

In fig. 4.2a viene rappresentato un filare composto da robinia alternata ad arbusti la cui 
gestione può essere assimilata a quella di un ceduo semplice in cui si interviene con un turno 
variabile di 6 – 10 anni. La distanza tra le robinie è di 2 m, tra la robinia e l’arbusto 1 m. Sono 
molto frequenti anche filari di sola robinia. Si tratta di un impianto adatto ad essere realizzato in 
prossimità di fossi e canali poiché non ostacola la manutenzione di questi che talvolta può 
coincidere anche col taglio della siepe. Oltre alle finalità produttive possono esserne perseguite 
anche altre di tipo ambientale (protettive, estetiche, faunistiche, ecc.)  

La fig. 4.2 b rappresenta invece una fascia boscata composta da 4 filari ad è particolarmente 
adatta ad essere eseguita lungo strade ed autostrade. La fila 4, composta esclusivamente da arbusti, 
posti a 1 m l’uno dall’altro, è quella più prossima alla via di comunicazione. Nelle file 2 e 3 si 
alternano, ogni 2 m, ceppaie di robinia intervallate, a 1 m, da arbusti. Nella fila 1 la disposizione è 
simile alle 2 precedenti ma si differenzia da queste perché alcune robinie o anche altre latifoglie 
come farnia, rovere, frassino sono riservate come piante d’altofusto. Le file devono essere 
distanziate di 3,5 m l’una dall’altra per permettere la meccanizzazione delle lavorazioni del suolo 
utili tra l’altro a mantenere la struttura della fascia controllando l’espansione della robinia. La 
struttura densa e scalare che si realizza è particolarmente efficace nell’azione fonoassorbente e 
nell’ostacolare la diffusione delle sostanze inquinanti. 

Per quanto riguarda la gestione di formazioni lineari naturali lungo i corsi d’acqua si 
rimanda al cap. V par 2.5. 
 
 

 

Il controllo della robinia come specie invadente 
 
 

Nella parte seguente viene illustrato l’approccio alla robinia qualora se ne voglia impedire 
l’ingresso o limitare l’espansione in contesti forestali. Vengono quindi passati in rassegna i vari 
metodi di controllo perseguibili per poi affrontare le situazioni in cui la robinia colonizza boschi di 
specie autoctone e aree dismesse dalla pratica agricola. Per ciò che riguarda le formazioni forestali 
in cui la robinia si diffonde, separatamente per specie prevalente, sono descritte tecniche 
selvicolturali volte a favorire lo sviluppo delle specie autoctone e deprimere la robinia qualora 
questa risulti indesiderata o inopportuna. 

5 La gestione delle formazioni con presenza di robinia  

5.1 La questione robinia  

5.1.1.Le invasioni biologiche  
Ogni volta che una specie riesce a stabilirsi in un’area geografica esterna al suo areale di 

origine si può parlare di insediamento. In questo caso la specie esotica (altrimenti detta alloctona, 
aliena, non nativa , introdotta) riesce a naturalizzarsi quando è in grado di stabilire una popolazione 
vitale capace di compiere tutto il suo ciclo vitale fino alla riproduzione. 

Una specie può dar luogo a un’invasione biologica quando riesce a propagarsi più 
rapidamente di quelle locali; ciò comporta uno dei principali danni imputabili all’invasione che è 
rappresentato dalla compromissione degli equilibri ecologici che porta all’alterazione degli habitat 
con una conseguente perdita di biodiversità.  
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Diventano di estremo interesse lo studio delle cause, che prende in considerazione i fattori 
determinanti l’insediamento e la propagazione, e delle conseguenze ovvero dell’impatto 
dell’invasione. 

Le invasioni biologiche sono attualmente un fenomeno di grandissima rilevanza per le 
sempre maggiori frequenza e velocità tanto che possono essere considerate un global change. Le 
caratteristiche negative sopra menzionate derivano dall’origine antropogenica; in pratica oggigiorno 
tutte le invasioni biologiche sono causate (innescate e favorite nella diffusione) dall’uomo. 

 
Le invasioni possono anche essere naturali ma queste avvengono su una scala temporale 

diversa (tempi molto più lunghi del ciclo vitale umano) e solitamente si verificano su aree di 
estensione limitata: sono pertanto molto meno frequenti e attualmente in numero trascurabile 
rispetto a quelle dovute all’azione dell’uomo. Per avere un’idea dell’entità del fenomeno possiamo 
ricordare il caso delle Hawaii dove prima dell’uomo si registrava 1 invasione ogni 30.000 anni, 
dopo l’insediamento umano 1 invasione ogni 50 anni, mentre negli ultimi 100 anni si è registrata 
una media di 20 invasioni all’anno. 

 
Lo studio di questo fenomeno è estremamente interessante perché ci consente di capire 

meglio l’impatto umano sulla distribuzione (in termini di presenza e abbondanza) delle specie; e 
pensiamo all’importanza anche delle invasioni da parte di specie animali. 

Le specie invadenti vengono generalmente caratterizzate da: 
- areale vasto con possibilità di adattamento a condizioni ambientali diverse a cui consegue 

un’elevata variabilità genetica; 
- alta capacità di occupare habitat diversi da quello originario grazie all’assenza di nemici 

naturali e/o per la tolleranza ai disturbi; 
- rapidità di crescita derivante da elevata efficienza fotosintetica o per l’instaurarsi di 

simbiosi;  
- meccanismi riproduttivi semplici ed efficaci come la propagazione vegetativa (talee, 

polloni radicali ecc.) oppure in caso di propagazione per seme impollinazione e disseminazione 
anemofila (in modo da coprire maggiori distanze e al contempo non dipendere da animali specifici) 
a partire da una maturità riproduttiva precoce; 

 
La robinia, in Italia, è stata sicuramente responsabile di un invasione biologica e questo 

grazie alle sue capacità di insediamento in situazioni (soprattutto edafiche) difficili, alla sua capacità 
di occupare rapidamente lo spazio grazie sia all’efficace propagazione per via vegetativa e sia al suo 
rapido accrescimento, grazie al vantaggio fornito dalla simbiosi con azotofissatori. La comparsa di 
un “problema robinia” è dovuto, oltre alle capacità intrinseche di invasione, alla invasibilità di molti 
ambienti forestali o ex-agrari presenti sul territorio nazionale. Per invasibilità si deve intendere la 
suscettibilità di un area all’insediarsi e al rapido diffondersi di una specie aliena; in questo senso 
appaiono molto a rischio le superfici forestali che hanno subito le pesanti conseguenze di forti 
attacchi patologici (spesso anch’essi dovuti a funghi e insetti di origine alloctona) o il diffuso 
degrado imputabile all’abbandono colturale dovuto all’interruzione delle pratiche selvicolturali. 

 
Il fenomeno delle invasioni biologiche è stato dapprima oggetto di indagini scientifiche 

principalmente finalizzate a valutare la minaccia esercitata sugli ecosistemi e sulla loro biodiversità 
mentre oggigiorno l’interesse si è allargato alle conseguenze economiche e quindi sociali.  

5.1.2 Le iniziative nazionali e regionali finalizzate al controllo delle specie 
aliene invasive 

Un primo studio riguardante le attività indirizzate al controllo delle specie aliene è stato 
condotto nel 2001 dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio; i risultati 
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evidenziarono come fino ad allora poco o nulla fosse stato fatto per adempiere ai dettami emersi 
degli articoli della Conferenza di Rio. La Convenzione sulla Diversità Biologica formulata nel 1992 
nell’ambito della Conferenza di Rio de Janeiro può essere considerata come il punto di partenza, 
ufficiale, delle attività mirate allo studio delle invasioni biologiche e al contenimento delle specie 
invadenti. 

Il primo vero progetto di ricerca è costituito dalla partecipazione al progetto europeo 
EPIDEMIE che si è rivolto ai casi di invasione in Sardegna. Il progetto EPIDEMIE (Exotic Plant 
Invasions: Deleterious Effects on Mediterranean Island Ecosystems) è un’iniziativa della Comunità 
Europea inquadrata nella strategia comune fissata con il documento European Strategy on Invasive 
Alien Species. 

Il Ministero dell’Ambiente ha stilato una lista delle specie aliene vegetali fra le quali figura 
la Robinia pseudoacacia; la lista è composta da un numero rilevante di specie (694) tra le quali ne 
figurano alcune che ritroviamo assieme alla robinia in alcune invasioni (a titolo di esempio si può 
citare Amorpha fruticosa in formazioni ripariali oppure l’ailanto in situazioni degradate). 

La robinia è comunemente nota come specie “miglioratrice del terreno”, ma gli effetti 
devono, come sempre, essere considerati caso per caso. Ad esempio l’insediarsi di contingenti 
numerosi di robinia su terreni tendenzialmente acidi può portare ad una indesiderata alterazione 
delle caratteristiche chimiche del suolo; in questo senso spesso i castanicoltori notano una difficoltà 
da parte del castagno e rioccupare terreni precedentemente invasi da robinia anche qualora si 
intraprenda un’azione di recupero del castagneto tramite ripetute ripuliture. Resta invece 
sicuramente favorevole l’azione che la robinia svolge in condizioni di suoli nudi o su detriti poveri 
di elementi minerali.  

Relativamente al contesto regionale il RFRT, nell’art. 17, pone il divieto di sostituzione di 
specie forestali autoctone con specie esotiche e di sostituire specie definitive con pioniere o 
preparatorie, con alcune deroghe, previa autorizzazione nei casi in cui si tratti di dissesto 
idrogeologico, difesa fitosanitaria, ricerca scientifica. Relativamente a quanto sopra, la robinia non 
può essere considerata specie esotica ai sensi di legge in quanto è inclusa nella lista delle specie di 
alberi e arbusti forestali della Toscana (allegato A della LFT), tuttavia è sicuramente da attribuire 
alle specie pioniere o preparatorie. 

Nella normativa regionale va segnalata anche la LR 56/2000 art.6 comma 5. Negli interventi 
di ingegneria naturalistica, in quelli di rinverdimento e di consolidamento, nonché, in generale negli 
interventi di recupero ambientale di siti degradati, sono utilizzati prioritariamente ecotipi locali. 
Non viene posto quindi un esplicito divieto all’impiego di specie esotiche e per quanto riguarda il 
caso particolare della robinia,  spesso utilizzata in passato per gli stessi scopi, va ricordato che non 
si tratta di una specie esotica ai sensi della LFT. 

Le misure del Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 che prevedono finanziamenti per opere 
in ambiente di alveo che possono includere anche l’uso di tecniche di ingegneria naturalistica (mis. 
226 e 227) attribuiscono particolare rilevanza agli interventi che salvaguardano la biodiversità e gli 
habitat naturali e pertanto l’impiego della robinia, data la sua capacità di diffusione, può non essere 
in linea con gli obiettivi prefissati. 

Attraverso il PSR 2007-2013 la Regione Toscana non finanzia mai interventi di introduzione 
o di piantagione della robinia in contesti forestali ma piuttosto prevede come finanziabili azioni che 
possono contribuire al suo controllo. Quando gli obiettivi gestionali del soprassuolo mirano al 
contenimento della robinia, le misure 122, 226 e 227 offrono la possibilità di ottenere finanziamenti 
per interventi a carico della specie. Possono usufruire di tutte queste misure più tipologie di soggetti 
interessati alla gestione e alla cura del bosco, dai semplici proprietari agli Enti pubblici. 

La misura 122, Migliore valorizzazione economica delle foreste, si prefigge di accrescere il 
valore economico delle foreste e, più specificatamente, di rafforzare le filiere produttive agricole e 
forestali e promuovere il risparmio energetico e le energie rinnovabili. In questo ambito prevede 
anche di finanziare operazioni selvicolturali come: sfolli, diradamenti, avviamenti all’alto fusto di 
boschi cedui, recupero di popolamenti abbandonati, rinfoltimenti, potature, tagli fitosanitari, tagli 
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di preparazione o di sementazione. Inoltre, sono sostenuti interventi innovativi per la realtà 
forestale toscana, quali la selvicoltura d’albero (interventi tendenti a favorire individui di specie 
pregiate all’interno di popolamenti forestali misti), la cui realizzazione porterebbe ad un 
incremento notevole del valore anche di popolamenti forestali attualmente utilizzati in modo 
marginale (ad esempio cedui o rimboschimenti misti di conifere e latifoglie). 

Va inoltre ricordato inoltre che la misura 125 (Pagamenti per interventi silvo-ambientali) 
esclude esplicitamente le piante di robinia tra quelle da rilasciare in questo tipo di interventi 

La misura 226 “Ricostituzione del potenziale produttivo forestale e interventi Preventivi” 
prevede il miglioramento della funzionalità degli ecosistemi forestali e garantisce la pubblica 
incolumità tramite la prevenzione degli incendi boschivi, delle calamità naturali o di altre cause di 
distruzione dei boschi, nonché la ricostituzione dei boschi danneggiati o distrutti. Inoltre persegue 
specificatamente la conservazione della biodiversità e tutela delle specie selvatiche e di quelle 
coltivate o allevate” (in quanto la misura può servire a proteggere i boschi e a ricostituire le 
foreste danneggiate) e la riduzione dell’erosione del suolo. In questo ambito sono finanziati ad es. 
gli interventi selvicolturali finalizzati alla riduzione del rischio di incendio (controllo della 
vegetazione; spalcature; diradamento; diversificazione della flora, anche attraverso il reimpianto; 
taglio e asportazione di piante secche o fortemente deperite, che rappresentano una elevatissima 
fonte di rischio per lo sviluppo e la propagazione degli incendio, e interventi per la loro 
sostituzione con latifoglie autoctone a bassa infiammabilità, ecc.). Nell’ambito di questa misura 
risultano interessanti per la gestione di soprassuoli con robinia anche gli interventi finalizzati alla 
protezione idrogeologica: realizzazione o manutenzione di sistemazioni idraulicoforestali; piccole 
sistemazioni di versante; interventi in alveo per il controllo dell’erosione; ripuliture in alveo per il 
mantenimento del reticolo idrografico minore; opere di captazione e drenaggio delle acque 
superficiali; interventi di controllo dell’erosione superficiale lungo la viabilità forestale; controllo 
della vegetazione in aree a rischio idrogeologico; ecc. 

La misura dedicata al Sostegno agli investimenti non produttivi (mis. 227) persegue 
prioritariamente l’obiettivo di “conservazione della biodiversità e tutela delle specie selvatiche e di 
quelle coltivate o allevate e partecipa al conseguimento dell’obiettivo specifico di “conservazione e 
miglioramento del paesaggio” (in quanto la misura sostiene interventi finalizzati a favorire la 
manutenzione e la conservazione del paesaggio forestale). In particolare, questa misura, al punto A,  
prevede le azioni che contrastino la diffusione delle specie alloctone invadenti e, al punto B, quelle 
che limitano la semplificazione del paesaggio; inoltre si favorisce la rinaturalizzazione delle foreste 
e degli ambienti ripariali con la valorizzazione delle specie autoctone. Con questi obiettivi ammette 
a finanziamento numerosi interventi selvicolturali tra cui: sfolli in giovani impianti, diradamenti in 
fustaie a densità colma, avviamento all’alto fusto di cedui invecchiati, disetaneizzazione di fustaie 
coetanee, rinaturalizzazione di fustaie, ecc.  

I bandi per l’ottenimento dei finanziamenti relativi a tutte le misure del PSR 2007-2013 
citate sono consultabili nel sito web della Regione Toscana 
www.regione.toscana.it/agricoltura/svilupporurale/index.html nella sezione “Opportunità e 
scadenze”. 

5.1.3 I metodi di controllo applicabili alla robinia  
Per quanto concerne il controllo della diffusione indesiderata della robinia, numerose 

esperienze sono state condotte negli Stati Uniti. Consultando pubblicazioni scientifiche e report 
tecnici è quindi possibile trovare una vasta documentazione sui principali metodi di controllo testati 
per il controllo di questa specie.  

I metodi di controllo possono essere classificati in vario modo. A seconda di ciò su cui si va 
ad operare si distinguono: 

- metodi diretti : sono quelli che vanno prevedono l’intervento sulla pianta stessa; 
- metodi indiretti: sono quelli che agiscono sull’ambiente per diminuirne l’invasibilità. 
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Sulla base invece delle tecniche impiegate possiamo distinguere: 
- interventi meccanici (metodo diretto): con estirpazione, tagli, cercinature, potature; 
- interventi chimici (metodo diretto): con erbicidi; 
- interventi che prevedono l’impiego del fuoco (metodo diretto, detto anche trattamento 

termico): con fuoco prescritto o localizzato con pirodiserbo; 
- interventi di lotta biologica (metodo indiretto): introduzione o diffusione di agenti 

patogeni; 
- interventi selvicolturali (metodo indiretto): realizzazione di pratiche che determinano 

condizioni ambientali sfavorevoli. 
Il pascolo in bosco può essere visto come una pratica a cavallo fra un intervento di lotta 

biologica con l’introduzione di un predatore e un intervento di tipo gestionale-selvicolturale. 
 
Di seguito si prenderanno in considerazione i metodi secondo quest’ultima classificazione. 

Va precisato che un controllo più efficace può essere raggiunto solo applicando in una stessa 
situazione più metodi e tecniche anche se in fase decisionale bisognerà tener conto che 
l’applicabilità di alcuni metodi può essere fortemente rischiosa (e a volte più dannosa dell’invasione 
che si vuole contrastare) oppure assai costosa e che comunque è legata ad una pianificazione di non 
breve periodo e su scala non ridotta. Si ricorda inoltre che la Robinia pseudoacacia è una specie 
appartenente alla flora forestale della Toscana e che i metodi applicabili in contesti forestali sono 
soggetti a regolamentazione secondo la LFT e il RFRT: pertanto i metodi diretti che prevedono 
azioni impattanti per l’ambiente sono da considerare non attuabili. 

 
5.1.3.1.Interventi meccanici  

Sono riconducibili a interventi, via via meno drastici, di estirpazione, taglio al colletto, 
cercinatura e potature a capitozza. Va sottolineato che gli interventi più sono drastici e più è alto il 
rischio di una risposta negativa dovuta alla forte emissione di polloni radicali. 

  
L’ estirpazione comporta un elevato rischio di spezzettare l’apparato radicale e favorire 

l’insorgenza di polloni radicali a cui vanno ad aggiungersi quelli derivanti da nuove gemme 
avventizie che si formano in corrispondenza delle lesioni sulle radici. L’estirpazione può essere 
impiegata con successo solo nel caso di giovani piantine nate da seme e con un ridotto apparato 
radicale. Negli USA è stata proposta l'estirpazione mediante lavorazioni profonde del terreno da 
utilizzarsi come metodo estensivo su vaste superfici. Non bisogna però scordarsi che il mondo 
forestale americano è lontanissimo per concezione e caratteri ecologici dal nostro. 

Queste operazioni realizzate con arature o rippature profonde, sono efficaci solo se 
l'invasione di robinia è recente e la sua diffusione limitata; è necessario poi  che un attivo uso del 
suolo eviti la ricomparsa della robinia.  

 
Il taglio delle ceppaie deve essere valutato attentamente in relazione all’azione di stimolo 

sull’emissione di polloni radicali. In generale è consigliabile agire ripetutamente nei periodi di 
massima attività vegetativa delle piante (da inizio stagione vegetativa a fine giugno; da fine agosto 
ai primi di ottobre) al fine di provocare un più alto livello di stress. In letteratura si consiglia di 
abbinare questo trattamento ad altri metodi di lotta diretta (es. chimico) o di associarlo ad gestione 
selvivolturale che miri al controllo per ombreggiamento dei ricacci. Tagli al colletto, tagli ripetuti a 
capitozza bassa e una buona copertura che limiti il vigore di ricaccio sono stati indicati da Maetzke 
(2005). Al di fuori dell'ambito forestale è stato verificato che tagli a raso ripetuti due volte al mese 
nel periodo primavera-estate conducono alla eradicazione della robinia nel giro di tre anni. Zingoni 
(2007) riporta che in esperienze condotte al di fuori dell'ambito forestale è stato verificato che tagli 
a raso ripetuti due volte al mese nel periodo primavera-estate conducono all’eradicazione della 
robinia nel giro di tre anni.  
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La cercinatura è un’operazione generalmente poco consigliata in letteratura in relazione alla 
possibilità di contenere il ricaccio di nuovi polloni radicali. Maetzke (2005) la indica come adatta a 
piante mature di grandi dimensioni (foto 24) ponendo l’accento sul fatto che lo stress conseguente a 
tale operazione può provocare una produzione di seme molto abbondante nell’ultimo anno di vita 
della pianta.   

Il CPS svizzero consiglia l’asportazione di un anello di corteccia di 15 cm di larghezza, per 
poi realizzare un taglio a livello del colletto della pianta l’anno successivo (Zingoni, 2007). Nella 
bibliografia forestale la cercinatura è spesso sconsigliata perché si ritiene favorisca il ricaccio dei 
polloni radicali. Va ricordato però che le indicazioni negative riportate in letteratura si riferiscono 
molto probabilmente a cercinature effettuate secondo tecniche poco corrette; infatti se questa 
operazione provoca una immediata morte della pianta, essa può essere considerata alla stregua di un 
taglio al colletto.  
 

La cercinatura effettuata correttamente interessa la pianta solo fino al cambio ed impedisce il 
traslocamento della linfa elaborata alle radici e l’accrescimento diametrico al di sotto del punto in 
cui viene effettuata; si tratta di una pratica impiegata in frutticoltura, alla fine del ciclo di un 
impianto, per concentrare gli apporti di carboidrati (zuccheri) nella chioma e nei frutti che essa 
porta e non per condurre istantaneamente a morte la pianta. Se l’operazione di cercinatura non 
intacca il primo stato di legno sotto il cambio si continua ad avere la risalita di acqua fino alla 
chioma e ne risulta unicamente un indebolimento dell’apparato radicale. 

 
La capitozzatura è una potatura molto drastica che elimina tutta la chioma e favorisce 

l’emissione di nuovi rami a livello del taglio e del fusto. Nel caso del contenimento della robinia si 
ha un grosso vantaggio dovuto al fatto che è possibile abbassare la chioma ad un altezza inferiore a 
quella delle altre specie che stanno subendo l’invasione (Foto 26 e 27) ponendo così la robinia sotto 
copertura; al contempo il taglio non è così drastico da determinare l’emissioni di polloni radicali. 

 
I migliori effetti si ottengono capitozzando più in alto possibile, fino a 2,5 – 3 m, (foto 28), 

ma nella pratica, date le difficoltà operative, la si effettua a petto d’uomo con risultati incoraggianti. 
 
 

5.1.3.2 Le tecniche che prevedono l’utilizzo di prodotti chimici  
In letteratura le sostanze chimiche impiegate nel controllo sono di vario tipo. I trattamenti 

variano a seconda dell’organo o della porzione di pianta su cui sono applicate (fogliare, basale sulla 
corteccia, in tagli sul fusto, sulle superfici di taglio, in “pellets” o granuli) e sulla base del composto 
utilizzato. Tra le più correntemente impiegate si ricordano il glifosato e il triclopyr. Il primo è un 
inibitore della sintesi degli amminoacidi e il triclopyr agisce simulando l’effetto di ormoni (auxine) 
che inducono uno sviluppo incontrollata a con esito mortale. Prove effettuate in Pennsylvania 
(Pennsylvania State University, 2004) su  ceppaie di robinia e che prevedevano trattamenti con 
Garlon 4 (triclopyr) in 4 periodi diversi della stagione vegetativa successiva al taglio (fioritura, 
formazione della chioma, caduta delle foglie e riposo vegetativo) si sono rivelate inefficaci per 
quanto riguarda il controllo del numero di nuovi ricacci, poiché le ceppaie hanno sviluppato un 
numero equivalente di polloni rispetto a ceppaie non trattate, ma composto solo da polloni radicali. 
Per rendere maggiormente efficace il trattamento chimico Addario (2007) riporta un metodo spesso 
indicato per ridurre i nuovi ricacci che prevede tagli profondi sul fusto, angolati e distanziati lungo il 
diametro, e l’applicazione immediata del prodotto dentro le ferite al fine di colpire porzioni di tessuto 
vivo. 

L’uso di sostanze chimiche in ambienti forestali non è previsto e, in contesti naturali più in 
generale, deve essere attentamente valutato; particolare cautela va poi riservata negli interventi che 
non prevedono un’azione localizzata (es. spray) e che danno luogo a fenomeni di deriva 
interessando così superfici e specie (non solo vegetali) che non si vorrebbero colpire. Il ricorso a 
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questi prodotti deve quindi essere un’eccezione motivata da casi di straordinaria importanza e su 
superfici estremamente limitate. 
 

5.1.3.3 Tecniche che prevedono l’impiego di fuoco  
L’impiego del fuoco controllato o di lanciafiamme è, nel caso della robinia, generalmente da 

evitarsi perché non contribuisce a ridurre l’emissione di polloni radicali; in aggiunta a ciò si può 
avere una massiccia rinnovazione anche da seme in quanto il passaggio del fuoco stimola la 
germinazione del seme indebolendone il coriaceo rivestimento (tegumento). Inoltre le ceneri 
possono avere una immediata azione fertilizzante (Zingoni, 2007). Come altre tecniche di lotta 
diretta l’efficacia del fuoco potrebbe aumentare con interventi ripetuti a brevi intervalli. Va 
comunque ricordato che in contesti forestali l’impiego del fuoco è disciplinato molto rigorosamente 
e soggetto a specifica autorizzazione secondo il RFRT. 

L’unico caso in cui l’uso del fuoco e in particolare il pirodiserbo è consigliabile riguarda 
l’eliminazione dei ricacci tra le interfile dopo una ceduazione nell’ambito nella gestione di impianti 
per la produzione di biomasse (Short Rotation Forestry). 

 
 

5.1.3.4 Tecniche di lotta biologica  
Per questo paragrafo si fa riferimento al paragrafo sulle avversità della robinia. La lotta 

biologica è infatti da intendersi come azioni che favoriscano la diffusione dei patogeni in grado di 
limitare il vigore della robinia. Va ricordato che però gli insetti che in America sono risultati in 
grado di portare a forti deperimenti, in Italia si sono dimostrati meno efficaci in tal senso.  

 
5.1.3.5 Le tecniche selvicolturali (metodi indiretti) 

Tra tutti i metodi fino a qui citati, quelli indiretti, che si basano sull’applicazione di tecniche 
selvicolturali, sono sicuramente i più indicati nella gestione dei casi pratici in ambito forestale. 
Infatti attraverso un’opportuna gestione selvicolturale dei soprassuoli è possibile giungere al 
controllo dell’invasività della robinia facendo leva sulla sua scarsa capacità di tollerare 
l’ombreggiamento. Lo sviluppo sotto copertura determina una riduzione nell’emissione dei polloni 
e un progressiva perdita di vigoria sia dei polloni sia delle piante nate da seme provocandone il 
deperimento e, nel medio periodo, la senescenza e la morte. 

Le tecniche impiegabili riguardano: 
a) la gestione del piano di chioma; 
b) la creazione di fasce di rispetto che isolino la robinia (se distribuita a gruppi o fasce) dalle 

porzioni di bosco sottoposte ad utilizzazioni; 
c) l’esecuzione, in tempi diversi, degli interventi a carico della robinia rispetto a quelli sulla 

specie prevalente (o in termini quantitativi o per le finalità gestionali); 
d) l’impiego di sottopiantagioni di specie tolleranti l’ombra. 

 
a) La gestione della copertura assume un ruolo importantissimo nel mantenere la robinia in 

condizioni di ombreggiamento che sono ostative al suo sviluppo e alla sua propagazione. Nella 
valutazione dell’intensità di tagli che prevedano il mantenimento di un soprassuolo principale (quali 
diradamenti, tagli di avviamento all’altofusto, alleggerimenti della copertura, ecc) questo fattore 
deve essere preso attentamente in considerazione. Se la robinia ha una distribuzione per gruppi o 
fasce, questa valutazione riguarderà l’area in cui essa è presente e le porzioni di bosco ad essa 
contigue. È preferibile allevare individui di robinia nel piano dominante e lasciarli sviluppare (e 
invecchiare) piuttosto che creare aperture magari con l’utilizzazione della robinia stessa: si corre 
infatti il rischio di ottenere un effetto esattamente opposto al controllo, con l’emissione di polloni in 
piena luce. Se invece la robinia presenta una distribuzione sparsa è necessario valutare le singole 
celle di taglio per mantenere un’efficiente copertura su di essa. 

b) Nel caso in cui nelle adiacenze di una superficie boscata da sottoporre a taglio di 
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utilizzazione si abbiano individui di robinia con una distribuzione aggregata, per gruppi o fasce, è 
possibile prevedere la creazione di bande di rispetto che mirino ad isolare l’area ormai già 
interessata dall’invasione; si tratta di mantenere, senza effettuarvi alcun intervento, zone di contorno 
in cui non effettuare gli interventi selvicolturali previsti per il rimanente soprassuolo in modo da 
mantenerle sufficientemente dense da impedire l’ingresso della specie indesiderata; l’assenza di 
interventi in tale area comporta anche l’assenza del disturbo al livello del terreno e degli apparati 
radicali della robinia che è in grado di favorire nuove emissioni di polloni radicali. Questa opzione 
riguarda principalmente i soprassuoli governati a ceduo.  

c) L’esecuzione, in tempi diversi, degli interventi a carico della robinia rispetto a quelli sulla 
specie prevalente viene attuata per ridurre il vigore vegetativo della acacia quando si opti per 
intervenire su di essa con tagli, capitozzature o cercinature. In tal modo, infatti, si può agire 
mantenendo la robinia sotto copertura e quindi gli eventuali ricacci di ceppaia o da radici non 
trovano le condizioni idonee per il loro rapido sviluppo. Ciò consente, al momento in cui si opera 
sulla specie prevalente, una maggiore libertà nella gestione dell’intervento data la minore vigoria 
della specie invadente. Gli anni che devono intercorrere tra il taglio della robinia e quello 
successivo della specie principale dipendono dalle capacità di sviluppo della specie che si vuole 
favorire, dal tipo di governo e dalla presenza e vitalità delle ceppaie di robinia. 

d) L’impiego di sottopiantagioni è utile in un’ottica gestionale del soprassuolo di lungo 
periodo. È un’operazione utile per l’accelerazione del processo successionale volto alla futuro 
controllo della robinia. In tal senso risultano adatte quelle specie che possono tollerare l’ombra in 
fase giovanile; quando possibile, si può ricorrere all’impiego di latifoglie di pregio per arricchire il 
soprassuolo. 
 

5.2 La robinia specie secondaria nel bosco 
La trattazione dei casi di invasione della robinia nei boschi della Toscana viene effettuata 

analizzando separatamente i soprassuoli secondo la specie principale così come risulta dai dati 
dell’ultimo inventario forestale regionale (Regione Toscana, 1998 a); in tab. 9  si riportano i dati di 
superficie.  
 
 
tab. 9 – Superfici (in ha) dei principali soprassuoli in cui la robinia è presente come seconda specie 
e come terza specie ripartite secondo la specie principale (dati: Inventario Forestale della Toscana). 

SPECIE PRINCIPALE 
Sup. con 
robinia 

ha 

totale superficie 
sp. principale 

ha 
% 

CASTAGNO 10784 150272 7.2 
PINO MARITTIMO  5280 28672 18.4 
ROVERELLA  4816 50272 9.6 
CARPINO NERO 3648 51504 7.1 
QUERCE 1648 5440 30.3 
CERRO 857 85072 1.0 
PIOPPI 944 3584 26.3 
LECCIO  528 8080 6.5 
ONTANO NERO 400 1360 29.4 
PINO NERO 368 14288 2.6 
SALICE  304 1424 21.3 

 



 42 

5.2.1 Castagno 
Secondo i dati dell’ultimo Inventario Forestale regionale la robinia è stata rilevata in 10.784 

ha di castagneti (tab. 5.1). In valore assoluto si tratta della formazione forestale in cui l’acacia è più 
presente, ma tale fenomeno è da mettere in relazione con la diffusione dei castagneti in Toscana e 
con la loro estensione nelle province in cui la robinia si trova in maggior misura; infatti, riferendosi 
al valore percentuale solo il 7.2 % dei castagneti toscani è caratterizzato dall’ingresso della specie 
invadente. 

L’invasione è stata ed è tuttora favorita dalla densità rada dei soprassuoli principalmente 
dovuta a stati di sofferenza causati dalle ben note patologie (cancro corticale e mal dell’inchiostro) 
o da altri fattori (es. fuoco) fra cui si possono far ricadere anche le condizioni ecologiche della 
stazione che spesso non sono così favorevoli al castagno; secondariamente, l’acacia può inserirsi in 
strutture che presentano per costituzione densità più rade come nel caso di boschi di castagno di 
“nuova struttura” creatisi a seguito della colonizzazione di pascoli o ex-coltivi (colonizzazione che 
avviene generalmente per seme). Nel caso del castagneto da frutto, l’abbandono colturale risulta 
fondamentale per la diffusione della robinia, che trova in questo tipo di soprassuoli le condizioni di 
luce indispensabili per la sua propagazione. Al contrario, il ceduo di castagno, se abbandonato ma 
non soggetto a danni o patologie, risulta impenetrabile alla robinia. Il ceduo di castagno diventa 
invece suscettibile di invasione quando utilizzato: le condizioni di piena illuminazione subito dopo 
l’utilizzazione e lo stimolo meccanico dovuto al taglio delle ceppaie creano un ambiente ideale per 
l’ingresso della robinia (foto 30 e 31).  

La successione a robinia rappresenta un caso identificato di evoluzione delle formazioni a 
prevalenza di castagno in Toscana (Regione Toscana, 1998 b). Quando si verificano le condizioni 
idonee, risultano soggetti all’invasione tutti i tipi di castagneto. Secondo la tipologia forestale 
toscana in passato sono stati colpiti in particolare i castagneti mesofili su arenaria di cui un 
sottotipo descritto è proprio quello con robinia e segnalato in Lunigiana e Garfagnana (Regione 
Toscana, 1998 b.). Va ricordato inoltre che nelle province di Lucca e Massa Carrara, in cui il 
castagno trova generalmente condizioni pressoché ottimali e dove la coltivazione è stato molto 
estesa, la robinia è stata spesso impiegata nella risistemazione di scarpate e nella  ricostituzione di 
piccoli nuclei di castagneti devastati da patologie, che sono quindi stati il nucleo di diffusione nei 
soprassuoli utilizzati (Giambastiani et al., 2005).  

Nella tipologia elaborata per i castagneti da frutto abbandonati della Toscana (Paci et al., 
2003), la successione a robinia rappresenta un caso particolare; la sua presenza identifica, nello 
schema tipologico, un tipo “trasversale” in quanto la sua propagazione è da porre in relazione con 
la presenza di nuclei di diffusione più che con fattori stazionali condizionanti. Secondo gli autori 
l’evoluzione a robinia si riscontra in più tipi di castagneto abbandonato: da quelli originatisi a 
seguito di attacchi parassitari o di incendi, ai castagneti di suoli mesici a latifoglie con legno 
pregiato e, più sporadicamente, a quelli di quota sottotipo di suoli acidi.  

La recente diffusione del nuovo patogeno del castagno, il cinipide galligeno o vespa cinese, 
crea scenari non ancora valutabili per quanto concerne l’evoluzione dei soprassuoli. In Toscana, al 
momento, l’epidemia non ha raggiunto durata e livelli tali da causare stati di sofferenza in grado di 
innescare successioni. È probabile presumere che l’invasione della robinia favorita dal cinipide, per 
altro non ancora stata segnalata in Italia, sia possibile solo in casi di permanenza di attacchi molto 
gravi, così come è accaduto in passato a seguito della diffusione del cancro corticale.  
 
 
Ipotesi gestionali 

Prima di intraprendere qualunque forma di gestione, è necessario effettuare alcune 
considerazioni preliminari.  

Nel caso del castagno, ogni valutazione non può prescindere dalla valutazione dello stato 
fitosanitario del soprassuolo; la presenza di focolai di mal dell’inchiostro può, da sola, 
compromettere ogni ipotesi gestionale che preveda la valorizzazione della specie, sia per il frutto sia 
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per il legno. Per quanto riguarda il cancro corticale è preferibile che non siano diffusi recenti 
attacchi da parte di ceppi virulenti che, più in particolare, possono pregiudicare la possibilità di 
recuperare o avviare la produzione di frutto. La presenza di ceppi ipovirulenti non rappresenta un 
ostacolo ad alcuna ipotesi gestionale che preveda la valorizzazione del castagno: tali ceppi infatti 
difendono il soprassuolo dalla diffusione della forma virulenta del cancro e risultano letali solo per i 
giovani innesti; in questo senso l’applicazione di corrette tecniche di innesto può, efficacemente, 
salvaguardare il castanicoltore da questo rischio. Il cinipide del castagno al momento non 
rappresenta una minaccia tale da pregiudicare irrimediabilmente la valorizzazione produttiva del 
castagno; la Regione Toscana e L’ARSIA si sono attivate prontamente per avviare programmi di 
lotta biologica (ricorrendo al lancio dell’insetto antagonista naturale Torymus sinensis) che si 
prevede essere efficace in un tempo stimato, sulla base di esperienze giapponesi, tra i 6 e i 18 anni. 
Nel frattempo ogni azione che preveda la cura del bosco o del castagneto da frutto contribuisce al 
mantenimento del buono stato vegetativo delle piante di castagno e pertanto è in ogni caso 
auspicabile. Per maggiori informazioni sul questo nuovo patogeno si rimanda ai siti web di ARSIA 
e Servizio META, dove è possibile scaricare la brochure informativa, le misure legislative  previste 
dal Servizio Fitosanitario Regionale dell’ARPAT e le azioni di lotta intraprese 
(http://www.arsia.toscana.it e http://meta.arsia.toscana.it). 

Altro aspetto di fondamentale importanza è la conoscenza delle condizioni stazionali. Per 
valorizzare i soprassuoli a castagno è necessario che le esigenze ecologiche della specie vengano 
soddisfatte: nel caso di ipotesi gestionali in cui si punti alla valorizzazione del prodotto legnoso, lo 
sviluppo vegetativo della specie deve compiersi correttamente, dove invece si punti alla produzione 
di frutto devono essere soddisfatte anche le condizioni necessarie al completamento del ciclo 
riproduttivo; oltre una certa quota (in Toscana mediamente 900-1000 m s.l.m.) la produzione 
diventa carente sia dal punto di vista quantitativo sia da quello qualitativo. I limiti altitudinali 
possono giocare un ruolo favorevole anche nel valutare invasività della robinia; la specie perde 
competitività a temperature più basse e Terzuolo e Canavesio (2010) individuano, per il Piemonte, 
la quota di 600 m s.l.m. come limite oltre il quale la specie è diffusa ma non più fortemente 
invasiva; dai dati dell’IFT (Regione Toscana, 1998 a) sembra che tale limite sia valido anche per la 
Toscana (vedi fig. 3.1, cap. III) . L’aridità estiva è una condizione mal tollerata da entrambe le 
specie. 

La conoscenza della distribuzione degli individui di robinia nel ceduo di castagno (a gruppi, 
lungo i margini del soprassuolo, sparsa, ecc) può essere di ausilio nell’identificare la più idonea 
azione di controllo da intraprendere secondo quanto già descritto nel presente volume.  

La presenza di altre specie di latifoglie arboree nel soprassuolo deve essere quantificata in 
relazione alla loro importanza nel gestire l’evoluzione del soprassuolo laddove il castagno risulti 
minacciato, ma anche, per le specie indicate dal RFRT, per la loro tutela come previsto dall’art. 12 
(Tutela della biodiversità) quando siano in numero inferiore a 20/ha per singola specie.  

Nel caso dei soprassuoli a prevalenza di castagno bisogna ricordare che l’azione 
miglioratrice della robinia, nei confronti delle caratteristiche di fertilità del terreno, pienamente 
riconosciuta in generale e per suoli poco evoluti, deve essere ancora attentamente valutata. Molti 
castanicoltori lamentano il fatto che il permanere della robinia nel castagneto renda il terreno via via 
meno adatto al castagno; in tal senso mancano riferimenti precisi in bibliografia ma si possono 
ipotizzare 2 possibili influenze negative rappresentate da un innalzamento del pH e da un 
peggioramento delle condizioni edafiche per i funghi micorrizici. 

In situazioni di versanti collinari la robinia può svolgere una funzione positiva nei riguardi 
della protezione del suolo. Dove sia necessario proteggere scarpate stradali o ferroviarie, canali e 
fasce riparie, versanti instabili non va dimenticata la sua capacità di trattenere il terreno e di 
colonizzare riducendo rapidamente i deflussi idrici (Terzuolo e Canavesio, 2010); in questi casi una 
sua progressiva eliminazione va pertanto valutata sulla base di questa eventuale esigenza. Anche la 
non gestione con il conseguente invecchiamento delle piante di robinia può portare ad emergenze 
ambientali; se da un lato annulla i meccanismi di invasione dall’altro i popolamenti che collassano 



 44 

possono generare fenomeni di dissesto idrogeologico (soprattutto negli impianti realizzati in passato 
a scopo protettivo su pendici scoscese e instabili) 

Va da sé, infine, che ogni azione gestionale deve essere valutata anche sulla base del 
contesto socio-economico e di mercato.  

 
Si distinguono 4 principali casi di gestione: 
a. ceduo di castagno con modesta presenza di robinia; 
b. ceduo a prevalenza di castagno con presenza di robinia; 
c. castagneto da frutto abbandonato; 
d. avviamento a formazioni miste. 
 

5.2.1.1  Ceduo di castagno con modesta presenza di robinia 
Si tratta di soprassuoli in cui la robinia è al suo primo ingresso e/o è presente in basse 

percentuali (<10% del numero di individui). 
Si propongono 3 ipotesi gestionali perseguibili: 
-a1) contenimento della robinia e mantenimento del governo a ceduo; 
-a2) contenimento della robinia e avviamento all’altofusto; 
-a3) eradicazione localizzata. 
 

a1) Contenimento della robinia e mantenimento del governo a ceduo 
Se dalle valutazioni preliminari non emergono ostacoli al mantenimento e alla 

valorizzazione del soprassuolo a castagno e ci si trova in ambienti in cui non sono manifesti ostacoli 
all’invasività della robinia, è possibile mantenere il governo a ceduo e contenere la diffusione della 
robinia adottando le strategie di lotta indiretta descritte di seguito. 

Al fine di creare condizioni di ombreggiamento sfavorevoli ad una ulteriore diffusione della 
robinia e utili nel contenere la vigoria degli individui già presenti è vantaggioso prevedere un 
allungamento del turno adottato. Tale ipotesi va valutata sulla base dell’età del ceduo anche se, per i 
cedui a prevalenza di castagno, il RFRT non prevede un’età limite oltre la quale non è più possibile 
attuare questa forma di governo. Per questi soprassuoli il taglio può essere eseguito fino all’età di 
50 anni senza autorizzazione (Art. 25 c. 1) dopo di ché la ceduazione è ancora possibile previa 
autorizzazione (Art. 25 c. 2); tale pratica è soggetta, per le condizioni indicate, al silenzio-assenso 
(Art. 25 c. 3 e 4). Se le condizioni stazionali sono idonee al castagno, dopo alcuni anni non si 
dovrebbero osservare nuovi ingressi di individui di robinia e quelli presenti nel piano dominato 
dovrebbero manifestare i sintomi di un progressivo aduggiamento; se sono presenti robinie nel 
piano dominante, queste non dovrebbero aver ulteriormente accresciuto il loro vigore. Le gestione 
del ceduo di castagno avverrà in accordo a quanto previsto dalla sezione II Boschi Cedui del RFRT 
(articoli da 19 a 28). La presenza di matricine, il cui ruolo nel ceduo di castagno viene meno a 
seguito delle caratteristiche della specie (Tani et al., 2003), è da ridurre al minimo consentito dal 
RFRT (30 piante/ha) dato che difficilmente possono risultare utili ed efficaci nel controllo della 
robinia. Rilasciare altre latifoglie presenti arricchisce la biodiversità del soprassuolo, che come già 
ricordato è tutelata dal Regolamento forestale (art. 12), e anche la sua produzione legnosa. Un 
atteggiamento prudenziale, in caso di soprassuoli molto estesi, potrebbe essere quello di pianificare 
i tagli su piccole superfici a gruppi (valutando opportunamente l’eventuale presenza di ungulati); in 
tal caso, le aree circostanti non utilizzate potrebbero fungere da fascia di protezione. 

L’allungamento del turno è una pratica auspicabile in situazioni di buona ed ottima fertilità 
per il castagno, in cui è possibile avvantaggiarsi dell’elevato dinamismo e della forte reattività della 
specie agli interventi selvicolturali in un’ottica di valorizzazione della produzione legnosa di 
castagno (Manetti et al., 2009); è possibile produrre assortimenti di elevato pregio, dal punto di 
vista sia quantitativo sia qualitativo, con una gestione che si adatta con facilità alle necessità 
gestionali della proprietà forestale, pubblica e privata, e conserva la flessibilità tipica del governo a 
ceduo che permette di adattarsi all’evolversi del mercato. Tale gestione risulta tanto più efficace 
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quanto minore è l’età del ceduo, per poter “educare” il soprassuolo sin dalle prime fasi. Sono stati 
definiti e testati due differenti modelli di trattamento che si differenziano principalmente per 
l’intensità di gestione e la qualità degli assortimenti ritraibili durante e alla fine del ciclo produttivo. 
I caratteri distintivi sono l’età del primo diradamento (10 e 15 anni), la lunghezza del turno (30 e 50 
anni) e la frequenza e l’intensità degli interventi (Amorini et al. 1997; Manetti et al. 2002). I tagli di 
diradamento nel ceduo sono regolamentati dall’art. 27 del RFRT che prevede, per effettuare il 
primo intervento, la sola dichiarazione e che il soprassuolo abbia un’età inferiore a 36 anni. Questo 
articolo prevede un’asportazione massima del 50 % del numero dei polloni (comma 1); in presenza 
di robinia è raccomandabile, per il suo contenimento, attenersi su valori percentuali più prudenziali. 
Qualunque altra modalità è soggetta ad autorizzazione. In fase di presentazione della domanda o di 
richiesta di autorizzazione è consigliabile specificare chiaramente il fine degli interventi proposti e 
il regime colturale che si intende mettere il atto. 

Il contenimento della robinia può essere ulteriormente perseguito tagliando i polloni di 
robinia alcuni anni prima di quelli di castagno, in modo che gli eventuali ricacci e le ceppaie siano 
poco reattive al momento della scopertura del terreno (IPLA, 2000). Il periodo che intercorre fino al 
taglio delle ceppaie castagno deve essere tanto più lungo quanto più si desideri provocare un 
maggiore declino delle ceppaie di robinia. La scelta sarà in ogni caso influenzata dalle condizioni 
stazionali; in situazioni non particolarmente favorevoli al castagno sarà necessario attendere più a 
lungo, viceversa nei casi in cui sia la robinia ad essere penalizzata. Altri metodi di lotta indiretta 
possono essere valutati sulla base della distribuzione delle piante e/o delle ceppaie di robinia nel 
castagneto. Se la sua distribuzione è a gruppi o lungo fasce poste ai margini del soprassuolo, si può 
ricorrere al mantenimento, senza sottoporla a taglio, di una fascia di ceduo puro di castagno (o, 
comunque, in cui la acacia non è assolutamente presente) posta a diretto contatto con il centro di 
diffusione della robinia, al fine di creare un ostacolo alla sua penetrazione porzione di ceduo da 
utilizzare (Giambastiani et al, 2005). Condizione necessaria per questa opzione è che, in quel tratto, 
la densità del ceduo sia elevata e abbia copertura continua: la presenza di piccole aperture può 
rappresentare una appetibile via di ingresso per la robinia. Non esistono ad oggi indicazioni precise 
sull’ampiezza di tale fascia, ma sulla base dei dati riportati in bibliografia è presumibile che debba 
essere almeno pari a 20 m. Deve essere comunque previsto un mantenimento di tale fascia, in 
termini di copertura e densità, al fine di rendere efficace nel tempo la sua funzione. La porzione di 
bosco in cui è presente la robinia può essere soggetta allo stesso tipo di gestione descritta 
precedentemente per il controllo della specie nel ceduo; nei casi in questa area  sia estremamente 
limitata può essere più conveniente optare per l’abbandono all’evoluzione naturale. 

Tra i metodi di lotta diretta possono essere adottati la capitozzatura e/o cercinatura delle 
piante di robinia (per le modalità di attuazione vedi par. 1.3 di questo capitolo); queste opzioni, 
convenientemente attuabili quando la presenza della robinia sia più modesta, consentono di dare un 
ulteriore vantaggio al soprassuolo circostante e accelerare il processo di aduggiamento. La 
capitozzatura è più agevolmente applicabile quando la robinia si trovi sui margini esterni del 
soprassuolo; nei casi in cui è stata adottata questa pratica, anche dove si sia assistito ad una vigorosa 
emissione di nuovi rami (anche >3 m di lunghezza in 1 anno), questi sono molto frequentemente 
soggetti a schianti (foto 32). Per procedere con queste pratiche è necessario richiedere specifica 
autorizzazione. Il RFRT infatti non prevede espressamente la cercinatura e indica la capitozzatura 
solo per le piante di castagno nelle selve da frutto. Tali pratiche tuttavia potrebbero essere 
assimilate, previa autorizzazione, ad un diradamento effettuato per favorire il soprassuolo di 
castagno come già è stato previsto, relativamente alla cercinatura, nella gestione selvicolturale delle 
le specie sporadiche in Toscana (AA. VV., 2007); in questo caso le due operazioni verrebbero ad 
essere regolate, relativamente al numero di individui su cui è possibile intervenire, dall’art. 27 del 
RFRT. 

Trattandosi di soprassuoli di prima invasione è presumibile che il numero degli individui di 
robinia che abbiano conquistato il piano dominante sia ancora esiguo. Nel caso in cui si opti per una 
loro valorizzazione produttiva, si rimanda a quando indicato nel paragrafo successivo (caso b). 
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In caso ci si trovi ad operare in aree naturali soggette a vincolo di protezione, rimane valido 
quanto fin’ora esposto per la lotta all’invasiva quando minacci forme di gestione di tipo 
conservazionistico; va però ricordato che la robinia è idonea per ospitare garzaie di specie a priorità 
di conservazione (Terzuolo e Canavesio, 2010).  
 
a2) Contenimento della robinia e avviamento all’altofusto 

Questa ipotesi gestionale potrebbe essere intrapresa sia dove l’ambiente è favorevole al 
castagno o, più realisticamente, dove le sue esigenze ecologiche non siano pienamente soddisfatte e 
il soprassuolo sia perciò caratterizzato da una cospicua presenza di altre specie di latifoglie. Infatti 
nel caso del castagno gli interventi di avviamento possono portare alla costituzione di un 
soprassuolo con caratteristiche simili a quelle di una fustaia, ma il taglio finale di conversione sarà 
destinato a fallire a causa della elevata facoltà pollonifera che in questa specie è di tale entità e 
persistenza nel tempo da garantire la prevalenza della rinnovazione affermata, a scapito di quella da 
seme (necessaria a costituire il governo a fustaia). Pertanto il  RFRT, per questa specie, non prevede 
un’età limite oltre la quale l’avviamento all’altofusto diventa obbligatorio; come già ricordato, l’art. 
25 del RFRT relativo ai cedui invecchiati, previa autorizzazione, permette di mantenere il governo a 
ceduo anche dopo i 50 anni di età.  

Nel caso del castagno, in via teorica, l’avviamento ad una struttura assimilabile in termini di 
fisionomia ad un altofusto si può attuare attraverso i seguenti passaggi:  

- periodo di “invecchiamento”, che deve essere di tipo cronologico e non fisiologico: a 
questo scopo sono utili 1 o 2 diradamenti che impediscono il verificarsi di una stasi incrementale  

- un intervento, con il quale si rilasciano 2-3 polloni per ceppaia e le migliori matricine 
(secondo l’art. 28 c. 1a) possono essere prelevate al massimo 1/3 di quelle esistenti): il numero dei 
polloni rilasciati deve essere sufficiente ad impedire l’emissione di nuovi polloni dalla ceppaia; 

- diradamenti, che consentano di mantenere alti gli incrementi. 
 
L’avviamento a fustaia è concretamente realizzabile solo dove il castagno si mostri meno 

competitivo e sia pertanto presente un numeroso contingente di altre latifoglie (20-30%). Il quadro 
normativo risulta piuttosto complesso. Come base di riferimento si può adottare l’articolo n. 28 del 
RFRT, che prevede le seguenti modalità di attuazione dei tagli (comma 1):  

-non si possono tagliare più di 1/3 delle matricine esistenti; 
-per ogni ceppaia deve essere rilasciato almeno un pollone, due in caso di ceppaie con più di 

3 polloni. 
L’art. 28 del RFRT prevede comunque che si possa richiedere specifica autorizzazione 

qualora si prevedano norme tecniche diverse da quelle indicate (comma 2). Condizioni di elevata 
pendenza sono ostative alla conversione (art. 28 c. 3). Questo articolo inoltre specifica che, in caso 
di castagneti in scadenti condizioni fitosanitarie, il taglio può essere vietato oppure possono essere 
prescritti interventi di rinfoltimento (art. 28 c. 3). In aggiunta va sottolineato che, sulla base della 
composizione specifica e dello stato sanitario del castagno, potrebbe essere necessario fare 
riferimento anche all’art 50 del RFRT  che regola la ricostituzione dei boschi degradati  danneggiati 
o distrutti. 

Dove il castagno non trovi condizioni particolarmente favorevoli, la scelta degli individui da 
rilasciare, oltreché tenere conto dell’art 12 del RFRT, dovrà prevedere il rilascio del maggior 
numero possibile di individui di altre specie (compatibilmente con la loro presenza nel piano di 
chioma e con le caratteristiche di sviluppo dei singoli individui). Particolare attenzione dovrà essere 
usata nel definire l’entità dei tagli di avviamento, che per essere efficace deve mantenere una 
copertura tale da contenere il ricaccio delle ceppaie del castagno e, in ogni caso, la vigoria di 
eventuali nuovi polloni. Il mantenimento di una sufficiente copertura al suolo risulta fondamentale 
anche per contenere lo sviluppo di polloni di robinia rilasciati al taglio o di eventuali nuovi ricacci 
da parte di individui di robinia qualora si opti per la loro asportazione. Un atteggiamento 
prudenziale presume che non si utilizzi, nel corso dei tagli di avviamento, alcun individuo di 
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robinia, e ci si attenga a quanto già descritto nel caso del mantenimento del governo a ceduo. Anche 
in questo tipo di gestione, se la struttura del popolamento lo permette, è consigliabile lasciare una 
fascia di protezione rispetto ai nuclei in cui è presente la robinia oppure operare per piccoli gruppi 
di superfici (come descritto per il caso a1). 

L’eventuale presenza di individui di robinia che occupano piano di chioma può essere 
gestita come descritto successivamente nel caso b). 

Qualora ci si trovi ad operare in parchi, aree o habitat protetti, dove è fondamentale 
salvaguardare o reindirizzare la copertura boschiva rispettando la componente vegetazionale 
autoctona, si può fare ricorso, per accelerare il processo di stabilizzazione di una futura copertura 
ostativa all’ingresso della robinia, a rinfoltimenti impiegando specie tolleranti l’ombra; tale pratica 
viene indicata da  Terzuolo e Canavesio (2010) utile soprattutto nel caso di popolamenti molto 
invecchiati e soggetti a collassi, per i quali sono indicate sottopiantagioni di carpino bianco, aceri e 
nocciolo.  
 
a3) Eradicazione localizzata 

I metodi di lotta diretta (per la descrizione delle tecniche si rimanda al paragrafo 1.3 di 
questo capitolo) possono essere convenienti e più efficaci dove sia possibile operare su un numero 
estremamente limitato di individui. In aree soggette a vincoli di protezione o per proteggere 
dall’invasione habitat naturali situati nei pressi della zona invasa è preferibile optare per metodi 
meno impattanti (lotta meccanica) rispetto a quelli di tipo chimico. 

  
5.2.1.2  Ceduo a prevalenza di castagno con presenza di robinia 

Si tratta di soprassuoli cedui in cui la robinia si è già insediata e presente in percentuali 
>10% del numero di individui. In questo tipo di soprassuoli non è più contemplabile l’eradicazione. 

Data la maggiore presenza della robinia, devono essere considerate con attenzione le cause 
che ne hanno determinato l’ingresso; nel caso in cui ciò sia dovuto a stati di sofferenza del castagno, 
questi devono essere valutati in relazione all’evoluzione dello stato fitosanitario e alla possibilità di 
mantenere una gestione basata sulla valorizzazione di questa specie.  

Si propongono 2 ipotesi gestionali perseguibili: 
-b1) contenimento della robinia e mantenimento del governo a ceduo 
-b2) contenimento della robinia e avviamento all’altofusto 

 
b1)Contenimento della robinia e mantenimento del governo a ceduo 

Se dalle valutazioni preliminari non emergono ostacoli determinanti il mantenimento e la 
valorizzazione del soprassuolo a castagno e ci si trova in ambienti in cui non sono manifesti ostacoli 
all’invasività della robinia, è possibile mantenere il governo a ceduo e contenere la diffusione della 
robinia adottando le strategie di controllo descritte di per il caso a1. Data la più cospicua presenza 
della specie invasiva, la possibilità di procedere con le operazioni da applicare alle sole ceppaie e/o 
alle singole piante dell’acacia dovrà essere valutata sulla base dell’economicità dell’intervento.  

La maggiore presenza della robinia fa inoltre supporre che ci si trovi di fronte a formazioni 
in cui la robinia non sia al suo primo ingresso, pertanto è probabile che siano presenti piante, di 
maggiore sviluppo, che occupino il piano superiore delle chiome in quantità maggiore rispetto al 
caso precedente e tale da prevedere un loro inserimento nella gestione selvicolturale produttiva del 
soprassuolo. Con l’allungamento del turno se ne ostacola un’ulteriore diffusione ma, nello stesso 
tempo, si agevola l’accrescimento di queste piante, che possono essere vantaggiosamente utilizzati 
per assortimenti di valore superiore alla legna da ardere (es. paleria).  

Non va poi dimenticato che, in situazioni favorevoli di mercato, la robinia può essere 
destinata a produzioni di maggiore qualità; pertanto dove si individuino piante con fusti dalle 
caratteristiche positive in tal senso, è possibile inserire nella gestione a turno lungo del ceduo di 
castagno una selvicoltura specifica per la robinia. Ciò è in particolar modo consigliabile dove la 
presenza della robinia è notevole (oltre il 15-20% della copertura) e dove manifesta accrescimenti 
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sostenuti; in Piemonte tale gestione viene consigliata nelle stazioni in cui la robinia da luogo ad 
accrescimenti di almeno 12 m3/ha/anno a 14 anni di età (IPLA, 2000; Terzuolo e Canavesio, 2010). 
La valorizzazione economica della robinia, per ottenere segati e travature, può essere perseguita, 
nell’ambito della gestione del ceduo di castagno, cadenzando i tagli sulla base degli interventi a 
carico della specie principale. In una razionale gestione del turno lungo di castagno il taglio di 
utilizzazione avviene a 30 o 50 anni; per la robinia, che manifesta le massime potenzialità 
produttive piuttosto precocemente, il turno è mediamente più breve e pari, al massimo a 30-40 anni. 
Pertanto i diradamenti a carico dell’acacia possono procedere contestualmente a quelli del castagno, 
mentre il taglio di utilizzazione della robinia dovrebbe essere effettuato in concomitanza di un 
diradamento del ceduo di castagno; il mantenimento della copertura della specie principale 
contribuisce a contenere il successivo sviluppo di nuovi polloni della specie invadente. Per il 
raggiungimento dell’obiettivo è importante che l’accrescimento legnoso proceda in modo 
omogeneo, pertanto, dove possibile, sarebbe opportuno selezionare le piante di robinia 
precocemente (circa 10-12 anni) al fine di favorirne lo sviluppo sfruttando il temperamento eliofilo 
della specie. I tagli di diradamento nel ceduo sono regolamentati dall’art. 27 del RFRT, che 
prevede, per effettuare l’intervento con la sola dichiarazione, che il soprassuolo abbia un’età 
inferiore a 36 anni e un’asportazione massima del 50 % del numero dei polloni (comma 1). 
Qualunque altra modalità è soggetta ad autorizzazione. Se la distribuzione della robinia nel ceduo è 
per gruppi, per mantenere la sua più consistente presenza sotto controllo, è consigliabile prevedere 
una fascia di protezione come già descritto (vedi caso a1) oppure attuare un’oculata gestione del 
diradamento del castagno che preveda una maggiore copertura del suolo nelle aree a contatto con la 
robinia. Nel caso in cui gli individui di robinia si trovino a vegetare nel ceduo con distribuzione 
sparsa, si può contribuire al contenimento dello sviluppo di nuovi polloni calibrando la copertura  
esercitata dai polloni delle ceppaie di castagno circostanti. la densità del castagneto può svolgere 
una opportuna funzione di educazione per l’ottenimento di fusti diritti, dato che la robinia spesso 
presenta il difetto di un fusto non rettilineo come conseguenza di frequenti danni dovuti alle gelate 
tardive. 

Per le aree protette vale quanto già indicato nei casi relativi alla gestione a1. 
 

b2) Contenimento della robinia e avviamento all’altofusto 
Relativamente all’opportunità di scegliere questo tipo di gestione in ceduo di castagno e le 

tecniche di avviamento all’altofusto, si rimanda quanto indicato per l’ipotesi gestionale a2. 
La maggiore presenza della specie comporta che si presti più attenzione nell’effettuare i 

diradamenti, che dovranno tendere a garantire la presenza di altre specie, oltre al castagno, qualora 
quest’ultimo non si trovi a vegetare nell’ottimo ecologico. I tagli intercalari dovranno essere 
preferibilmente a carico della robinia e tenere conto della sua distribuzione nel ceduo di castagno, 
come indicato nel paragrafo precedente (b1). Al controllo della robinia contribuisce principalmente 
il mantenimento della copertura, cosi come indicato nell’ipotesi a2. Per le piante di robinia che 
raggiungono il piano superiore delle chiome e che presentano caratteristiche positive ai fini di una 
loro valorizzazione economica, si rimanda al paragrafo b1.  

La conversione a fustaia è regolata dall’art. 28 del RFRT che prevede che si possa richiedere 
specifica autorizzazione qualora si prevedano norme tecniche diverse da quelle indicate (comma 2). 
Tagli di conversione sono da sconsigliarsi in casi in cui il castagno, specie principale del 
popolamento, versi in pessime condizioni fitosanitarie; in alcuni casi possono inoltre essere utili 
interventi di rinfoltimento. Il RFRT nell’art. 28 c. 3 prevede appositamente questo tipo di azioni 
(divieto di taglio in castagneti in scadenti condizioni e rinfoltimenti). Va infine ricordato che 
condizioni di elevata pendenza sono ostative alla conversione (art. 28 c. 3). 

Per le aree protette vale quanto già indicato nel caso a2. 
 

5.2.1.3   Il castagneto da frutto 
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Ai fini di una corretta valutazione circa l’opportunità di ripristinare un castagneto da frutto 
abbandonato per un suo recupero produttivo è necessario effettuare specifiche valutazioni oltre 
quelle già indicate. Per una trattazione approfondita si rimanda al testo “La selvicoltura dei 
castagneti abbandonati della Toscana” edito da ARSIA Regione Toscana come volume 4 
nell’ambito della presente collana (Bianchi et al., 2009). In questa sede si ricorda che è necessario 
che, oltre all’assenza di mal dell’inchiostro e di attacchi recenti di cancro virulento, l’incidenza del 
cancro corticale, anche non virulento, non sia elevata dato che questa forma è letale per i giovani 
innesti. Relativamente al cinipide del castagno, allo stato attuale può essere considerato buona 
norma non abbandonare le attività di ripristino, che, mantenendo una continuità nell’applicazione 
delle cure colturali, possono conservare in buono stato vegetativo le piante in attesa che la lotta 
biologica diventi efficace (Maltoni et al., 2010). 

Non è possibile definire un valore limite di presenza della robinia oltre il quale non esiste 
convenienza al recupero in quanto il mantenimento della selva prevede l’effettuazione di cure 
colturali (ripuliture) che mantengono il soprassuolo libero da ogni forma di vegetazione arborea o 
arbustiva. Nei casi in cui sussistano i presupposti per il ripristino, si rimanda al sopracitato manuale 
ARSIA (Bianchi et al., 2009) per le operazioni da effettuare; va da sé che nei primi anni le ripuliture 
necessarie a mantenere un cotico erboso pulito dovranno essere più frequenti dell’ordinario (fino a 5 
volte l’anno, operando in concomitanza di eventuali periodi di aridità ai quali la robinia è sensibile). 

Il RFRT norma le operazioni effettuabili senza autorizzazione nel castagneto da frutto 
nell’art. 52, in cui definisce inoltre i termini che identificano un soprassuolo come tale. Per 
ripristinare le formazioni soggette ad abbandono colturale che non rientrano più in tali limiti è 
necessario richiedere specifica autorizzazione (art. 52 c. 3).  

Quando ritenuto necessario (ad es. mantenimento di un castagneto monumentale oppure 
dove la presenza di robinia sia molto limitata) è ipotizzabile ricorre a tecniche di eradicazione 
localizzata, come indicato nel paragrafo a3. Si ricorda che metodi di lotta diretta di tipo chimico, 
oltre ad essere generalmente sconsigliati in ambienti naturali, in questo caso pregiudicano la 
genuinità del prodotto (frutto) e del processo produttivo (produzione biologica). 

Dove non si proceda con il recupero, è possibile optare per una ceduazione che ricondurrà ai 
casi gestionali già trattati (a e b) oppure abbandonare il soprassuolo all’evoluzione naturale e 
procrastinare le scelte gestionali fino a quando si sarà delineata più nettamente la sua possibile 
evoluzione. 

 
5.2.1.4 Avviamento a formazioni miste 

La scelta di avviare il soprassuolo verso la formazione di un bosco misto è obbligata nel 
caso in cui non sia possibile optare per il mantenimento del soprassuolo di castagno. In questo caso 
si procederà con l’avviamento ad altofusto del soprassuolo privilegiando nella scelta tutte le specie 
di latifoglie diverse dal castagno (oltre a quelle tutelate dall’art. 12 del RFRT). Le modalità di 
avviamento seguiranno quanto previsto dell’art. 28, nel quale però non è esplicitamente 
contemplato il cambiamento della specie principale (si rende quindi necessaria la richiesta di 
autorizzazione). 

Per quanto concerne la gestione della robinia, vale quanto descritto nei casi a2 e b2 tenendo 
presente che in questo caso l’azione di lotta o controllo va calibrata con la necessità di impiegare 
anche la robinia nella formazione del nuovo soprassuolo, in particolare quando non sia ancora 
presente un numero sufficiente di individui di altre specie su cui contare. In questo caso è 
ipotizzabile una sua gestione per produzioni di maggiore valore come descritto per i casi a2 e b2. 

Possono risultare utili, in un’ottica di lungo periodo, rinfoltimenti ricorrendo a 
sottopiantagioni con altre latifoglie (es. rovere, ciavardello, sorbo domestico, tiglio, ciliegio, 
frassini) che concorrono anche all’arricchimento del potenziale valore produttivo del futuro 
soprassuolo. Occorre in ogni caso valutare attentamente che le condizioni ecologiche per lo 
sviluppo delle specie scelte vengano rispettate, in particolare per quanto riguarda le condizioni di 
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ombreggiamento e di concorrenza con la robinia. Per tali operazioni può essere necessaria specifica 
autorizzazione. 

5.2.2  Pino marittimo e pino nero 
Secondo i dati inventariali (Regione Toscana, 1998 a) il 18.4 % dei soprassuoli a prevalenza 

di pino marittimo (pari a 5.280 ha) risultano misti con robinia; in valore assoluto, dopo il castagno, 
le pinete di pino marittimo sono le formazioni in cui la robinia è più diffusa (Tab. 5.1). Per quanto 
riguarda il pino nero il fenomeno dell’invasione è più contenuto, essendo diffuso in 368 ha su 
14288 (2.6 %). 

Nel caso del pino marittimo i fattori che principalmente determinano l’ingresso della 
robinia, creando interruzioni di copertura e condizioni di illuminazione ideali, sono il fuoco e la 
diffusione del patogeno Matsuccocus feytaudi. La pineta di pino marittimo, frequentemente 
accompagnata da un denso sottobosco di arbusti acidofili, è facilmente soggetta ad incendio; questo 
fattore, per altro, esalta le caratteristiche pioniere del pino marittimo e, quindi, la sua possibilità di 
rinnovarsi. Il danno nasce a seguito della frequenza con cui il fuoco si manifesta, piuttosto che dal 
tempo necessario alla specie per ricostituire il soprassuolo determinandone un progressivo 
deperimento (Bianchi et al., 2005). In Toscana il problema più grave è prodotto dalla diffusione 
dell’insetto fitomizo Matsuccocus feytaudi che sta determinando la devastazione di interi 
soprassuoli (APAT, 2005). Questa cocciniglia è originaria delle regioni atlantiche europee e da 
circa la metà del secolo scorso a cominciato a diffondersi fino a raggiungere le regioni mediterranee 
dove il pino marittimo, trovandosi al limite del proprio areale, subisce più fortemente l’aggressività 
del patogeno. Per maggiori informazioni si rimanda ai siti web di ex-ARSIA e Servizio META, 
dove è possibile scaricare la brochure che contiene anche le misure legislative previste dal Servizio 
Fitosanitario Regionale dell’ARPAT (http://www.arsia.toscana.it e http://meta.arsia.toscana.it) da 
applicarsi congiuntamente a quanto previsto dall’art. 49 del RFRT. Al 2010, secondo il Servizio 
META, la quasi totalità dei comuni toscani in cui è presente il pino marittimo è colpita da questa 
cocciniglia ed è presumibile che la presenza di robinia nelle pinete sia ben maggiore rispetto a 
quella segnalata dai dati dell’ultimo inventario regionale, pubblicato oltre 10 anni fa. 

La tipologia forestale della Regione Toscana (1998 b) e il manuale ARSIA, pubblicato in 
questa collana e relativo alla selvicoltura delle pinete toscane (Bianchi et al., 2005), indicano la 
pineta sopramediterranea (per la cui descrizione si rimanda ai volumi citati) come il tipo 
maggiormente soggetto ad invasione di robinia; Bianchi et al. (2005) individuano inoltre il tipo 
pineta patologica come fortemente interessato dalla presenza di questa specie. 

Nel caso del pino nero, l’ingresso della robinia è stato favorito dall’impiego della robinia 
durante le opere di rimboschimento lungo gli stradelli di servizio e per contenere le zone franose 
(Regione Toscana, 1998 b). Hanno inoltre influito l’alleggerimento della copertura a seguito della 
senescenza del popolamento o di stati di sofferenza dei soprassuoli (ad es. per abbandono colturale, 
per avversità climatiche o in casi in cui l’impianto sia stato eseguito in stazioni meno adatte al 
pino). 
 
Ipotesi gestionali 

In linea generale nelle pinete con presenza di robinia siamo di fronte, secondo la LFR e il 
RFRT, a formazioni classificabili come fustaia su ceduo o, in relazione alla presenza di latifoglie, 
come ceduo coniferato. Nel primo caso si tratta di boschi in cui le matricine rilasciate al taglio 
precedente sommate alle chiome delle conifere presenti hanno un’area di insidenza della chioma 
maggiore del 70% (RFRT art. 29 c. 1 c), in tutti gli altri casi ci troviamo in un ceduo coniferato 
(RFRT art. 19 c. 2 h). 
 

5.2.1.1 Fustaia su ceduo 
Il trattamento di questo tipo di formazione è regolato dall’art. 36 del RFRT. Il taglio delle 

piante di pino deve essere fatto contestualmente alle operazioni nel ceduo (RFRT art. 13 c. 6). A 
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differenza di quanto previsto per altre specie di latifoglie che rappresentano la componente cedua 
del soprassuolo, per la robinia l’art. 36 c. 2 riporta che “le eventuali piante o polloni di robinia sono 
trattati in modo da limitare la diffusione di questa specie”; è quindi possibile fare riferimento ai 
metodi indiretti.  

Il Regolamento prevede, per la componente a fustaia (RFRT art 36 c. 1), gli stessi 
trattamenti previsti per le fustaie disetanee o irregolari (i cui interventi sono normati dall’art 35 e 
richiedono sempre autorizzazione per superficie di tagliate >3 ha) utilizzando anche i polloni di 
migliore sviluppo per sostituire i soggetti deperienti e per colmare la densità. Il comma 2, art. 36, 
regola la componente a ceduo e, specificatamente per i polloni di robinia, indica che questi vanno 
trattati in modo da limitare la diffusione della specie e quindi non è obbligatorio il rilascio del 
miglior soggetto per ceppaia e possono essere utilizzati con turni diversi da quelli indicati. Nel caso 
in cui la robinia sia presente con qualche individuo anche nel piano di altofusto (anche se di origine 
agamica), vale quanto detto per questa componente.  
 

5.2.2.2 Il ceduo coniferato 
Questa formazione è regolata secondo l’art. 26 del RFRT, che la assoggetta alle norme dei 

corrispondenti boschi cedui non coniferati definendone le eccezioni. È specificato che le conifere 
non valgono nel conto delle matricine. Data la forte componente a ceduo, si rimanda a quanto 
descritto per la gestione dei cedui a prevalenza di robinia (cap. IV). 

 
Nelle pinete, in linea generale, il controllo della robinia è da ricollegarsi al grado di 

copertura che il soprassuolo principale è in grado di esercitare, che nel caso di pinete invecchiate o 
deperite è piuttosto debole. L’invecchiamento dei polloni sotto copertura e il rilascio delle piante 
che hanno raggiunto il piano di chioma sono, anche in questo caso, la via migliore da perseguire su 
larga scala. Su piccola scala e in casi specifici (protezione di aree limitrofe protette, habitat da 
preservare, ecc) è possibile ricorrere alla capitozzatura o alla cercinatura come descritto 
relativamente ai soprassuoli a prevalenza di castagno (paragrafo 2.1 caso a1 di questo capitolo). 

Le pinete sono generalmente soprassuoli tipici delle prime fasi successionali (specie 
pioniere); pertanto, nel controllare l’avanzata della robinia, diventa molto importante gestire la 
mescolanza con altre specie di latifoglie (tipiche di fasi evolutive più avanzate) eventualmente 
presenti favorendone lo sviluppo. Si ricorda, anche in questo caso, che il Regolamento indica le 
specie per cui è obbligatorio il rilascio (RFRT art. 12).  
Per tutti i popolamenti di pino marittimo che si trovano a rischio di attacco della cocciniglia, a fini 
preventivi, l’ARPAT - tramite il Servizio META - considera di estrema importanza tutte le 
operazioni selvicolturali finalizzate alla diversificazione dei soprassuoli a pinastro ed al 
mantenimento dei popolamenti nelle migliori condizioni possibili. In tali contesti, dove non sussista 
la possibilità di mantenere la robinia in condizioni di ombreggiamento, è lecito aspettarsi una 
progressiva maggiore invasione da parte della specie. L’eventuale presenza di specie diverse dal 
pino, in relazione alla loro densità e diffusione, può giocare, almeno nel medio-lungo periodo, un 
ruolo importante in questo senso. È consigliabile quindi ricorrere all’introduzione di specie diverse 
dalla conifera anche attraverso sottopiantagioni di specie di latifoglie autoctone come previsto dal 
RFRT nell’art 17 (c. 5 e 6); Bianchi et al (2005), per la pineta su macchia acidofila, consigliano 
l’impiego di leccio, sughera, cerro, castagno e, in alcuni casi, rovere; frassini, acero e ciliegio 
possono essere presi in considerazione laddove le condizioni stazionali siano loro idonee. 


